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EDITORIALE

Giovani e vocazione

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

La dimensione vocazionale della vita è connaturale all’uomo credente in quanto tale. Tuttavia “soggetto naturale” di vocazione, sia per motivi teologici che pedagogici, è nella comunità cristiana il giovane credente.Da qui la necessità, di tanto in tanto, di fare il punto su “giovani e vocazione”, a partire dalle trasformazioni sociali contemporanee e dal cammino che i giovani stanno vivendo nella e con la Chiesa. 

Questo numero di Vocazioni - che si propone come uno “speciale” non tanto per l’impostazione grafica delle rubriche rispetto a quella consueta ma per la proposta contenutistica - sì articolerà in “dossier” ed è tematizzato appunto su “le trasformazioni del mondo giovanile: il punto su giovani e vocazione”. Una cosa mi sta a cuore, inoltrando il lettore alle pagine che seguono, precisare subito.

Sui giovani si è riflettuto molto e approfonditamente in questi anni, in campo ecclesiale e non: basta uno sguardo alla letteratura esistente in merito. Ritengo tuttavia che sia opportuno uscire dalle secche delle analisi per offrire - in continuità con quanto la Chiesa ha sempre fatto - una specifica chiave di lettura della realtà giovanile e soprattutto una proposta educativa.

La Chiesa, infatti - fedele al suo Maestro e al suo mandato - ha da sempre questa chiave e proposta educativa essenziale, non generica, che va dritta al cuore dell’esistenza dei giovani: la dimensione vocazionale della vita ovvero l’annuncio del “Vangelo della vocazione”1, la proposta della vita come vocazione e missione.

Oltre le analisi

Le ricerche sulla realtà giovanile partono e si propongono di rispondere anzitutto a una serie di interrogativi. Ne propongo una sintesi - così come evidenziati dalla letteratura corrente e così come rimbalzano anche nella nostra riflessione e scambio quotidiano - proprio per invitare noi educatori alla fede ad “andare oltre” ed offrire la “risposta” che ci compete in quanto solo ed essenzialmente annunciatori del “Vangelo della vocazione”.

Chi sono i giovani? Dove vanno? Cosa pensano? Quali sono le motivazioni che li spingono ad assumere comportamenti che possono condurli all’auto annientamento (e anche alla distruzione degli altri), ma pure a impegnarsi generosamente e senza riserve nel volontariato e nel servizio civile? Perché lanciano pietre dall’alto di un cavalcavia contro auto in corsa? Perché uccidono per futili motivi un genitore? Perché si recano allo stadio armati cercando soltanto la rissa? Che cosa si nasconde dietro la loro prepotenza, la loro debolezza, il loro sorprendente candore, il loro amore per la natura e gli animali, il loro vivere in tribù e branchi separati e divisi da un odio profondo e totale? Cosa c’è dietro il loro disperato bisogno di un’omologazione “selvaggia”? Che significato si cela dietro i sanguinosi riti del “sabato sera in cui essi stessi sono vittime sacrificali? Quali sono le loro speranze, i loro sogni, i loro desideri? 2.
Riconosciuto all’analisi sociologica “il compito non di fare fotografie assolutamente ‘somiglianti’, bensì di individuare le linee collettive di comportamento, inquadrate in una logica di sviluppo che trova la sua spiegazione (non esaustiva peraltro) fuori dalle motivazioni soggettive” 3, riconosco che, oggi più che mai, è opportuno offrire una proposta educativa che tenga conto della reale situazione dei giovani a confronto con la loro visione del mondo, con l’etica, con i comportamenti sociali e individuali, il sesso, il lavoro, la rivolta, la criminalità, la famiglia, la scuola, il tempo libero ecc.

La proposta educativa per il giovane credente - quella alla fede e vocazionale appunto - deve orientare, portare a maturazione e a sintesi personale la ricchissima esperienza di quella che ho trovato definita come la “storia naturale della giovinezza”,- deve tenere conto ma andare oltre la fredda “anatomia” che si è soliti fare del giovane del tempo presente; accompagnare il superamento del “disagio e possibile devianza giovanile”, lungi dal ridurre “il giovane a un prodotto della società”.

L’educazione alla fede - come vero, graduale, paziente e concreto itinerario vocazionale vissuto nella comunità cristiana - a me appare, oggi più che mai, come l’unico criterio pedagogico che può “salvare” i giovani così in generale fotografati, come in queste sequenze, sia dagli esperti che dal nostro occhio quotidiano 4.

• Il rifiuto dei sistemi

I giovani non hanno un sapere sistematico, seguono lo zapping: termine televisivo per descrivere l’interruzione continua di un programma, che ha finito per rappresentare la modalità del sapere... La constatazione è che il giovane d’oggi non funziona per sistemi: non rispetta le sequenze né della logica razionale, né di altre logiche. Come se tutto si accumulasse senza ordine.

• Amnesia della storia

Non mi riferisco solo alla grande storia, che appartiene a una intera nazione o a una città, ma anche a quella personale a cui si attaccano le radici del singolo: la storia della famiglia, del padre o della madre... La storia per i giovani del tempo presente semplicemente non esiste: dimenticata, forse rifiutata, inconsapevolmente ignorata. È come se il mondo fosse nato con la vita del singolo. Un big-bang per ciascuno. Prima non c’era nulla, e dunque comincia sempre tutto. L’esperienza, la propria esperienza, crea il mondo. Quella d’altri non ha alcun senso, non c’è.

• Perdita della percezione del futuro

Il futuro lontano rappresentava la dimensione per dare significato anche all’operare storico... Non saprei raccontarmi senza usare la categoria del futuro. Per i giovani d’oggi il futuro si proietta fino al sabato sera e al massimo comprende il periodo delle vacanze estive. Se un oggetto serve è sempre per subito, nessun giovane conosce che cosa voglia dire: servirà in futuro. Una delusione non viene mitigata dalla possibilità del domani, è sempre una catastrofe irripetibile. Il “subito” è l’unica dimensione del tempo.

• La vita come esperienza sensoriale

Senza stimoli sensoriali un giovane di oggi perde coscienza, come se non esistesse. Analogamente a un giocattolo meccanico: se non si carica non si muove... Insomma sembrano mancare di un mondo interno. ...Non sentono più il muoversi dell’esperienza interiore. L’esistenza si consuma tra risposta a stimoli e assenze, cammini temporanei. Manca di una strategia esistenziale o si riduce alla ricerca dei rumori.

• La morte

Un giovane è esposto al televisore per quattro ore al giorno. Ogni ora di televisione contiene mediamente due morti provocate. A diciotto anni egli ha assistito a quarantamila morti, senza quelle da cinematografo e da carta stampata. In questo stesso periodo un giovane raramente ha visto una morte vera: tutti muoiono sempre all’ospedale. C’è una morte spettacolo ed una concreta....Ignorano la morte vera e sono assuefatti a quella spettacolo.

• Il senso della natura

Un amore strano. La natura, per esempio, dovrebbe essere un luogo di silenzio infranto solo dalla voce dei viventi, come il canto degli uccelli, ma i giovani d’oggi amano i rumori e li portano anche nel verde. ... Conosco gruppi di giovani ecologisti che dedicano qualche giornata a pulire una spiaggia o i sentieri di un bosco, poi magari, da soli, buttano cartacce per la strada. Più che dimostrazione d’amore per l’ambiente, sano esercizio di gruppo: stare insieme.

• La legge del “pressappoco”

È sconvolgente il pressappochismo del sapere giovanile, la facilità con cui si danno risposte qualsiasi, a questioni qualsiasi, sulla base della prima impressione, nata anch’essa come risposta a uno stimolo. Una strabiliante e allarmante superficialità. Giovani belli, ben nutriti, vestiti secondo i dettami della moda, dotati di un buon vocabolario, sguardi vivaci, ma ignoranti “l’idiot savant”. Un idiota elegante.

• Dispercezione della norma

Quando si analizza la struttura dei gruppi giovanili, si rilevano due regole essenziali; l’obbedienza al leader e l’odio nei confronti di un gruppo nemico. La norma è il leader. L’azione del singolo è notevolmente influenzata dall’atmosfera del gruppo: può fare azioni che isolatamente non attuerebbe... I gruppi funzionali al distacco dell’adolescente dalla famiglia avevano il carattere della temporaneità, ora per il prolungarsi dello status adolescenziale sono diventati permanenti: aggregazioni assolutiste e intransigenti. Il giovane del tempo presente ha una forte percezione del gruppo di appartenenza e manca di quella dell’intera società. Egli vive per il gruppo ed è inesistente per ogni espressione sociale più ampia.

• Il bisogno di un nemico

È la cultura del nemico la chiave di lettura delle guerre tra gruppi giovanili: nelle curve degli stadi, nelle piazze delle città... Non è vero che i giovani del tempo presente amino la pace. Nel migliore dei casi parlano in modo retorico di una pace del mondo, mentre uccidono un fratello o il proprio padre.

• Senza colpa

Il sentimento di colpa è molto allentato nel mondo giovanile attuale, forse non si è mai attivato. Tenendo conto della genesi del sentimento di colpa, la sua mancanza nei giovani d’oggi fa pensare che siano mancati gli imperativi, oppure sono stati impartiti in modo contraddittorio... Non è d’altra parte possibile la colpa senza la percezione della norma e, dunque, di un divieto, e ciò è frutto di educazione e di cultura... La norma è il risultato di un processo formativo promosso da credibilità e autorità.

• Né buono né cattivo

Non conosco giovani buoni e giovani cattivi. Sono buoni e cattivi, il che equivale a dire né buoni né cattivi. Dipende dalle circostanze. Possono la mattina compiere un’azione addirittura encomiabile e la sera uccidere un tunisino....è come se i giovani non avessero consapevolezza dei parametri (valori) di riferimento, e tutto fosse provvisorio e mutevole. Come se nessuno mai avesse loro detto quali sono i principi della comunità, e mai li avesse mostrati con l’esempio.

• Bisogno d’autorità

I giovani hanno bisogno di autorità e lo esprimono persino quando la negano o la combattono... Senza autorità, i giovani si perdono in una ricerca che può non avere mai esito. Si possono allora accettare maestri di qualsiasi tipo e persino imitare eroi negativi... Ecco lo scenario in cui si trovano i giovani del tempo presente, con tanti professori competenti e noiosi e qualche eroe stupido ma seguito.

• Bisogno di fede

Ho trovato molti giovani in crisi di astinenza da fede. Si attaccano a qualsiasi dio della strada, a qualsiasi uomo che si definisce dio, disposto a condividere il tempo con loro. Magari è un demone, che però coinvolge e non rimane assiso su un irraggiungibile trono dell’empireo. È il tempo di spacciare fede. Il dio dei giovani deve potersi sentire, toccare, partecipare.

• Senza Io-ideale

L’Io di un giovane del tempo presente si esprime tutto nell’azione. Un Io dissipato nel concreto... C’è dentro i giovani del tempo presente un Io mal delineato, continuamente mutevole, dominato anch’esso dalle circostanze... I giovani d’altra parte spesso “copiano” un Io senza costruire il proprio.

Verso la proposta vocazionale

L’analisi della realtà giovanile potrebbe andare oltre. Mi sono permesso proporre questo spaccato o “anatomia” del giovane del tempo presente, perché “fotografa” in modo verosimile e sintetico quello che ciascuno di noi coglie ad occhio nudo.

Tale carrellata, come ho già sottolineato, ha però la sola finalità di andare oltre le analisi, per una proposta educativa che non parta da una visione pessimista ma reale della situazione giovanile.

E qui s’innesta il servizio della comunità cristiana chiamata, oggi più che mai, ad offrire il servizio educativo alla fede e vocazionale, che non può essere delegato ad alcuno e di cui non può essere privato o depauperato il giovane. E tale proposta è possibile.

Sto stendendo queste righe di rientro da un camposcuola estivo con gli adolescenti della mia parrocchia con la conferma che, ben dopo otto anni di paziente e quotidiano lavoro educativo, sono evidenti i segni di maturazione umana e cristiana di questi giovanissimi: ragazzi e ragazze che si distinguono ormai nettamente dai loro coetanei che non hanno fatto un cammino di fede, e che presentano chiare personalità vocabili.

Ed ecco questo numero di Vocazioni che vuole introdurci ed accompagnarci dentro l’universo giovanile - in realtà quello concreto della comunità cristiana in cui Dio ha messo ciascuno di noi educatori alla fede a vivere ed operare - per fare il punto: sul senso della vita nei giovani, riguardo al valore, significatività e progettualità della vita stessa; sul “senso religioso”, da purificare ed educare, che sembra essersi risvegliato in questi ultimi anni tra i giovani; sul cammino da proporre verso una fede cristiana matura a cui devono esser accompagnati, perché si aprano a Dio, Cristo, la Chiesa e l’umanità; sul cambiamento del giovane, se sta davvero cambiando di fronte alla “consacrazione” come scelta totale di vita e quale valore assoluto; sugli orientamenti e i punti nodali della Chiesa, emergenti anche dai Messaggi del S. Padre ai giovani stessi nei vari appuntamenti ecclesiali con loro, in ordine ad una pastorale giovanile-vocazionale; sulle motivazioni che sostengono una vera maturazione vocazionale, le esigenze e requisiti in vista della scelta di vita come risposta alla vocazione al ministero ordinato e di speciale consacrazione; sui processi, tendenze, piste operative nuove, quale risposta della Chiesa perché la pastorale giovanile torni ad essere vocazionale ovvero abbia a cuore la dimensione vocazionale.

Ovviamente - tanto è complessa e variegata la realtà giovanile - non potremmo attenderci più di tanto dal presente numero di Vocazioni: i contributi che seguono - il cui humus di origine è la fede e la passione di tanti educatori nonché la risposta generosa di tanti giovani e ragazze nella comunità ecclesiale - ci aiuteranno sicuramente ad andare oltre le analisi reali ma, a volte velate di poca speranza sul futuro della realtà giovanile, e a intravedere una precisa proposta educativa vocazionale.

Note

1) Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, Roma 1992, n. 34.

2) Cfr. V. Andreoli, Giovani, ed. Rizzoli, 1995.

3) G. Rusconi, Giovani e secolarizzazione, ed. Vallecchi, 1969, p. 11.

4) Cfr. V. Andreoli, idem, pp. 49 ss.
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Le trasformazioni del mondo giovanile, oggi: il punto su “giovani e vocazioni”
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Giovani e fede

di Zelindo Trenti, docente presso la Università Pontificia Salesiana

ZELINDO TRENTI

Una tradizione educativa incrinata

I dati delle recenti ricerche

Se stiamo alle ricerche sociologiche, i dati più recenti offrono un quadro complesso 1. Da una parte l’adesione al sistema di credenze religiose proprie della tradizione ecclesiale tende a calare. Soprattutto talune pratiche religiose risultano disattese dai giovani. E tuttavia l’adesione ad aggregazioni e a movimenti ecclesiali resta alta e rilevante (Malizia-Frisanco, 1993).

Recentemente è sembrato pertinente il definire “religione di scenario” il complesso di manifestazioni che accompagnano riti e pratiche di vaste zone dell’Italia. Una “religione diffusa” (Cipriani, 1988), ramificata e pervasiva subentra ad una pratica tradizionale più organizzata e condivisa. La secolarizzazione ha incrinato la consuetudine, non sembra aver scalfito l’esigenza: la religione cerca nuovi spazi, per lo più disancorati dalle strutture tradizionali. Percorre filoni e diramazioni inedite; si avvale dei movimenti; aggrega da condizioni umane diverse; predilige situazioni emotivamente cariche, ma religiosamente generiche (Garelli, 1993).

Qualche osservazione preliminare

Oltre le analisi e i dati statistici che i sociologi offrono con una certa frequenza, per lo più a conferma della valutazione richiamata, propongo alcune considerazioni.

a) Nell’insieme la pratica religiosa dei giovani non è minore rispetto alle altre categorie di credenti. Risulta invece sempre più clamoroso lo scollamento fra la loro ricerca religiosa e l’adesione alle “pratiche tradizionali” e alle direttive morali del magistero.

b) I giovani appaiono portatori di un’istanza religiosa che non manca di sincerità e di freschezza: tuttavia non si riconoscono nel quadro della consuetudine tradizionale cristiana; sembrano alla ricerca di una nuova cornice in cui situare la loro disponibilità. In altre parole sembra che i giovani vivano una aspirazione religiosa che non incrocia la proposta cristiana: la sentono esteriore e formale; distante dai richiami più profondi e irrinunciabili che attraversano la loro esperienza.

c) Cosicché il vero problema educativo non sembra tanto situarsi nel persuaderli della proposta così come la consuetudine recente l’ha elaborata e la consegna agli educatori, ma piuttosto nel verificare se la proposta stessa interpreta autenticamente le aspirazioni e le attese di un mondo giovanile, in cui l’aspirazione religiosa sembra riaffiorare, ma con connotati distanti e talora perfino incompatibili con l’elaborazione che la Chiesa va proponendo.

Indicazioni interpretative

C’è intanto una prima constatazione di ordine generale. La tradizione educativa, riportata allo sfondo pedagogico, cui si alimentava, aveva una propria logica, sperimentata da una consuetudine assai lontana; si può dire secolare. La risorsa educativa faceva perno su alcune piste privilegiate: la memorizzazione di elementi essenziali della dottrina; il racconto concentrato sulla storia sacra e le grandi figure che l’avevano popolata; l’esemplarità di figure eminenti nella storia della Chiesa risultavano modelli cui ispirarsi e da imitare.

Una pedagogia tutto sommato convincente: muoveva da un’esperienza di fatto vissuta e tenuta in alta considerazione nel contesto ecclesiale; la catechesi ne dava la chiave interpretativa nelle formule consacrate da lunga consuetudine; celebrava modelli che ne offrivano incarnazioni credibili. Dunque una proposta coerente che era andata man mano verificando e definendo la propria articolazione attraverso un periodo lungo, che poteva risalire, nella sua remota ispirazione, addirittura al Concilio di Trento.

I fattori che hanno intaccato questo modello sono molti, complessi, non sempre chiaramente identificati; riguardano non solo e forse non tanto l’esperienza ecclesiale, quanto un progressivo mutamento culturale e pedagogico che finalmente l’hanno reso incredibile e ne hanno evidenziato l’inefficacia.

Non è il caso dì analizzarli in dettaglio: è però importante richiamare alcune delle istanze educative che si sono venute man mano imponendo: il fervore innovativo attorno ai procedimenti pedagogico-didattici; l’analisi sempre più attenta e consapevole dei processi di apprendimento e di maturazione, sollecitati anche dalla ricerca psicologica; una più consapevole dinamica delle stesse leggi di maturazione religiosa in ambito specificamente antropologico; il significato umanizzante delle tradizioni religiose e le loro molteplici “vie” e “tecniche” di appropriazione.

In sintesi si può dire che la riscoperta del soggetto, la progressiva consapevolezza dei dinamismi interiori, la percezione che la stessa esperienza religiosa non corre su binari privilegiati o alternativi; che i processi di crescita vanno interpretati e assecondati, hanno innescato la spinta innovativa, pure nell’ambito dell’educazione religiosa.

Anche più profondi e insidiosi per la tradizione appaiono aspetti culturali che vanno caratterizzando il nostro tempo: una diversa concezione della stessa religione-secolarizzazione; una verifica del rapporto fra Chiesa e mondo contemporaneo, perseguita dal Concilio; un più aperto confronto con la tradizione religiosa universale, inducono a ripensare il significato dell’appartenenza alla Chiesa.

Verso una nuova strategia educativa

Riscoprire la funzione della religione nella maturazione del giovane

Il processo di secolarizzazione in atto ha spostato il fuoco del confronto. L’esperienza credente non viene verificata sulla sua ragionevolezza e intrinseca coerenza: caso mai sulla sua significatività esistenziale. Il rischio, in una sensibilità centrata sui valori terreni, è che la proposta cristiana sia disattesa, non venga presa neppure in considerazione, perché “sospettata” o ritenuta irrilevante 2.

Di fronte a questo pericolo recentemente si profilano alcune chances singolarmente sollecitanti.

a) La prima concerne una sensibilità culturalmente avvertita dell’apporto insostituibile della religione nell’interpretazione dell’esperienza umana. Ricerche storico-fenomenologiche e psicosociologiche hanno rivendicato il ruolo centrale della religione nella vita individuale e collettiva, da Eliade a Luckmann.

b) Inoltre il vuoto lasciato dalla caduta delle opposte ideologie porta l’attenzione e l’interesse sulla religione come fonte e matrice di valore e di significato. Religione e fede non appaiono più antagoniste delle scelte ideologiche; cade il “sospetto” sulla loro spinta alienante e disumanizzante; vengono prese in considerazione per il ruolo e la funzione che esercitano in ambito personale e sociale: sono appunto verificate nella loro significatività. Tuttavia a partire da un’attenzione e un interesse che le ricupera dall’indifferenza e dall’emarginazione, cui la mentalità secolare sembra condannarle.

c) Secondo la nuova accentuazione ermeneutica l’esperienza è a perno di ogni elaborazione culturale. La proposta credente”non è tanto considerata per la sua oggettiva verità, quanto per il significato esistenziale che sottende. Va dunque verificata nella sua funzione esistenziale e promozionale. L’unità fra fede ed esperienza, fra fede e cultura non è un problema astratto; tanto meno si può realizzare in forma esteriore e sovrapposta: deve risultare intrinseca e costitutiva. La fede cioè deve mostrare dove e in che modo alimenta e fermenta l’esistenza.

d) Le considerazioni esposte tendono tuttavia ad evidenziare un problema più profondo e condizionante. Il pericolo maggiore sta proprio nel concentrare lo sforzo educativo su problemi di didattica spicciola o di revisione settoriale.

È in atto un radicale cambiamento culturale: la religione è guardata con crescente interesse, sia a livello di ricerca culturale, che di istanza esistenziale. Ma precisamente una comprensione profonda della cultura e un’interpretazione credibile dell’esistenza collettiva e individuale è oggi a monte dell’attenzione alla religione e non la proposta religiosa in se stessa.

L’ipotesi educativa passa quindi obbligatoriamente per il significato che la religione assume per la cultura e per l’esperienza personale: a questo livello la religione si qualifica o si squalifica; si propone come fatto rilevante e forse irrinunciabile o come una delle tante opzioni di cui una piccola minoranza continua “incredibilmente” a preoccuparsi.

Impegnare le risorse della religione nel secondare il processo di maturazione giovanile

L’intero arco della giovinezza costituisce un processo di maturazione nella sua delicata fase di consapevolezza e di responsabilizzazione. Perché la religione sappia promuoverlo correttamente sarà bene tener presenti alcune considerazioni.

a) Innanzitutto il giovane tende a prender le distanze sia dalla proposta di fede che da quanti gliel’hanno comunicata. Cerca un suo spazio di verifica e di opzione anche di fronte alla fede: non è più disposto a subire l’autorità; caso mai si lascia persuadere dall’autorevolezza della proposta e dei testimoni che la portano.

b) In quanto poi, un po’ a tentoni, va elaborando un proprio progetto di vita, esige che la fede vi giochi un ruolo sufficientemente definito e sollecitante. Anzi, dato che il giovane cerca una motivazione unitaria ed è indotto a farla propria con radicalità, la fede o viene assunta come asse portante dell’intero progetto esistenziale - e quindi vissuta con notevole intensità emotiva e abbracciata con passione - o viene considerata un bagaglio ponderoso e superfluo, che ben presto butta via, liberandosene (Trenti, 1985). Perciò l’annuncio religioso deve pervenire all’adolescente in tutta la sua purezza, prima di tutto con la sua carica persuasiva: che è certo anche esigente, ma l’esigenza morale affiora e s’impone come intrinseca conseguenza d’una proposta che lo ha persuaso e l’appassiona (Trenti, 1993).

c) Deve dunque risultargli una fede liberante, in grado di spalancare orizzonti alla vita in pieno fermento e rigoglio; che non s’impone per autorità e arbitrarietà, non crea segrete ribellioni e persistenti sensi di colpa: sollecita ad una pienezza ambita. E quindi una fede matura. L’adolescente in particolare stabilisce il primo confronto, spesso rude e sofferto, con le dimensioni peculiari della maturità personale: la definizione di una propria fisionomia umana, il dominio di sé, specie nella sfera sessuale, il rapporto libero con gli altri, la propria collocazione in ambito operativo, professionale e politico. La fede, di fronte a tutte queste provocazioni, deve avere una parola seria e illuminante da dire; il giovane deve accorgersi che la sua fede offre un apporto prezioso senza di cui la sua stessa esperienza si impoverisce e degrada.

d) La fede dovrebbe apparirgli con chiarezza nel suo ruolo umanizzante. L’interesse specifico della fede non è sulla scelta situata e concreta: è piuttosto sull’elaborazione dell’idealità: si avvale del simbolo, chiama in causa l’emotività e la fantasia, crea gli spazi del futuro e definisce la prospettiva. È un terreno sollecitante; se si vuole, in parte evasivo e sognante; suscita tuttavia emozioni profonde, capaci di alimentare le scelte fondamentali della giovinezza e l’impegno della maturità per portarle a compimento.

e) La complementarietà fra il richiamo a fare i conti con l’esperienza concreta, quotidiana e lo spazio alla simbolizzazione e all’idealità è importante. Valorizza il ruolo specifico della religione che elabora le motivazioni: contemporaneamente preserva dall’astrattezza e dall’illusorietà incombenti, dove manca la presa sull’esperienza concreta. La fede risulta così in grado di unificare progressivamente l’esistenza. Di cooptare attorno ad un’unica motivazione scelte e interessi parziali, organizzandoli in una gerarchizzazione interiore e consapevole, integrandoli in una visione unitaria saldamente motivata.

f) In questa prospettiva il richiamo a Dio quale testimone fedele di un itinerario faticoso e credibile, alla figura di Cristo nella sua esemplarità illuminante possono riuscire risolutivi. Soprattutto la prima giovinezza è alla ricerca di modelli cui ispirarsi, cui configurare un’identità personale, di cui va faticosamente componendo i connotati. Gesù risulta modello di vita, singolarmente persuasivo: per la libertà degli atteggiamenti; la novità della proposta; la radicalità della risposta che richiede.

In sintesi

La giovinezza è l’età dei sogni e delle aspirazioni. Lo sollecita e spesso lo appassiona il futuro che gli sta davanti: quale strada intraprendere, quale obiettivo realizzare. Le stesse energie interiori che urgono e lo rendono inquieto - non di rado anche insofferente - esigono che venga dato nome e figura ad una speranza che sia in grado di polarizzarle.

La ricerca e l’identificazione della speranza - dell’idealità - attorno a cui concentrare le sue risorse è decisiva per la sua equilibrata e piena maturazione; rappresenta la promessa che l’intera esistenza ha il compito di realizzare.

L’incontro con la proposta cristiana come orizzonte di valore e di significato, intuiti nella persona di Gesù, espressi nella fonte biblica o incarnati nell’esperienza di chiesa - soprattutto in figure singolarmente significative di credenti - può dare unità e risolutezza al progetto di vita che il giovane va, magari a fatica, perseguendo.

Note

1) Il sociologo Franco Garelli presenta a Roma i primi risultati di una ricerca condotta dall’Università Cattolica sulla fede in Italia. Cfr. Repubblica, 9 maggio 1995.

2) Ulteriori approfondimenti, in proposito, sono possibili e preziosi a partire dai seguenti contributi: Cipriani R., La religione diffusa, Roma, Borla, 1988; Couliano I.P. - Eliade M. (ed.), Religioni, Milano, Jaca Book, 1992; Fowler J.W., Stages of Faith: The psychology of Human Development and the Quest for Meaning, San Francisco, Harper-Row, 1981; Garelli F., Incongruenza e differenziazione della religiosità in Italia, in Il Regno (a cura della redazione de), Chiesa in Italia, Bologna, Dehoniane, 1993; Geffrè C., Le Christianisme au risque de 1’interprétation, Paris, Cerf, 1983; Malizia G. - Frisanco R., I giovani di una società stanca e inquieta, Tutto giovani Notizie, 8 (1993) 30, pp. 6-18; Panikkar R., Il dialogo intrareligioso, Assisi, Cittadella, 1988; Trenti Z., Giovani e proposta cristiana, Leumann, Elle Di Ci, 1985; Invocazione. Opzione religiosa e dignità umana, Roma, LAS, 1993; Vergote A., Psicologia religiosa, Torino, Borla, 1967.
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Giovani e vocazione

di Giuseppe De Rita, Presidente del CNEL e Direttore del CENSIS

GIUSEPPE DE RITA

Abbiamo tutti, e non soltanto i giovani, un profondo problema di senso della vita. Finisce, infatti, un secolo vissuto su delle grandi verità pubbliche, culturali e ideologiche che riuscivano a dare un significato alla storia collettiva ed alla vita individuale; e con la sua fine (emblematicamente segnata dalla fine del comunismo, grande ideologia del secolo) arriva la vittoria delle tante verità private, la vittoria cioè della soggettività come valore primario, un valore però che non riesce a dare senso anche al soggetto stesso.

Il primato della soggettività ha fatto sì che l’individuo si sia reimpossessato di se stesso, delle proprie scelte, del proprio destino, cosicché oggi c’è un’implicita tendenza a vedere tutto secondo l’ottica delle proprie sensazioni, tanto che è facile ascoltare frasi come “il lavoro è mio”, “il corpo è mio”, “il coniuge è mio”, “la vita è mia”, “il figlio è mio”, “il peccato è mio”. Quasi che l’individuo sia diventato il principe di questo mondo, autorizzato a sentire e comportarsi secondo un’ottica tutta personale, fuori di ogni verità collettiva, di ogni appartenenza collettiva, di ogni valore assoluto.

Si può capire la genesi ed il significato liberatorio di un tale processo sociale e culturale. Per secoli, specialmente in Italia, gli individui sono stati costretti ad agire, ed in parte a pensare, secondo rigidi apparati di norme dovute alle appartenenze sociali, giuridiche, religiose; valevano la norma e la “normalità” dettate da qualcuno per tutti, senza spazio per un processo di personalizzazione, di crescita della coscienza individuale.

Nel dopoguerra abbiamo avuto tre grandi fenomeni di evoluzione: l’occidentalizzazione della cultura quotidiana; la crescita dell’etica delle responsabilità e della dimensione coscienziale nella cultura religiosa; infine, le lotte liberali per l’aumento della sfera decisionale individuale (dall’obiezione di coscienza al divorzio, all’aborto). Questi tre fenomeni hanno innescato una sorta di reazione chimica di liberazione della soggettività. Un effetto che molti, specie nel mondo cattolico, hanno considerato come negativo ed ispirato a disvalori ma che nel complesso ha rappresentato una via di accesso della cultura italiana alla grande modernizzazione-occidentalizzazione che ha caratterizzato tutti gli ultimi decenni.

Non è questa la sede per ritornare sui grandi sospetti che il mondo cattolico ha coltivato verso questo enorme aumento del valore della soggettività, in alcuni casi disceso a puro e banale “soggettivismo etico”.  Da parte mia sono convinto che ci sia un valore positivo nella soggettività anche per noi cristiani. E non solo perché essa viene da una antica cultura coscienziale tipica della Riforma protestante, verso cui comunque ci siamo riavvicinati e vogliamo riavvicinarci; ma anche e specialmente perché il cristianesimo moderno, quello “dell’età adulta”, non può che essere centrato nella bonhoefferiana “etica della responsabilità” e nel maritainiano “personalismo cristiano”. Nella soggettività non c’è solo il pericolo del soggettivismo etico (quasi dell’egoismo) ma c’è anche un accresciuto riconoscimento della potenzialità dell’uomo come essere unico ed irripetibile. Ed in fondo, lo si può dire in questa sede, anche ogni vocazione è sempre frutto di una chiamata e di un sentiero tutti soggettivi, personalizzanti.

Detto questo, però, non si può prendere atto che l’attuale trionfo della soggettività crea un pericolo di profonda solitudine individuale ed un pericolo di profonda mancanza di senso. C’è una bellissima frase di Rilke che scrive che c’è “il nulla dietro le mille sbarre della solitudine”; ed in effetti, specialmente parlando con i giovani (pur essendo essi immersi fino al collo nella civiltà della comunicazione globale, o forse proprio per questo), si capisce che la società moderna, restringendo gli orizzonti alla soggettività dei singoli (ispiratrice e insieme giudice dei comportamenti), rende i singoli prigionieri di se stessi, della propria esistenziale solitudine come della, altrettanto esistenziale, mancanza di senso.

Certo, come ho scritto prima, anche in tale vuoto può giungere la chiamata e la vocazione, che è sempre un rapporto con quell’“intimior intimo meo” di cui parla Agostino; ma saranno sempre una chiamata ed una vocazione solo individuale, soggettiva, al limite quasi mistica (e non a caso c’è tanto misticismo nei vari segmenti del mondo cattolico) ed in quanto tale, pericolosamente aperta alla potenziale crisi, una volta che l’impatto con il mondo o il variare delle personali vibrazioni di soggettività modifichino l’identità individuale, chiamandola o all’adattamento alla realtà o all’arricchimento (vero o avvertito come tale) dalla propria specifica personalità. Il pericolo, in altre parole, è che il senso, e la ricerca di esso, restino nella sfera dello psichismo individuale, spesso non arricchito da esperienze e rapporti con l’esterno.

C’è una via per sfuggire alla prigionia della soggettività ed alla vocazione tutta psichicamente soggettiva? Anche qui, il ricorso all’evoluzione culturale del mondo contemporaneo non è del tutto fuori ragione: la filosofia moderna ha capito da anni, ben prima della sua esplorazione di massa, che la soggettività non crea identità. Ed in proposito posso citare due frasi: una di Heidegger che dice “l’identità non è nel soggetto, ma nella relazione”; e l’altra di Levinas che dice “il volto di Dio comincia dal volto dell’altro”. In altre parole, un grande laico ed un grande credente giudaico ci dicono che il senso non è in noi stessi ma nel rapporto con gli altri, nella responsabilità verso gli altri, nella condivisione della vita con gli altri; e che la nostra stessa strada verso Dio come infinitamente Altro “deve” cominciare dal rapporto con l’altro, anche il più piccolo e marginale.

Sta in questo tipo di logica la seconda possibile strada alla ricerca di senso di tutti noi ed alla vocazione di coloro che avvertono una superiore chiamata. La “società del sentire” (delle emozioni e delle sensazioni soggettive) ritrova significato non solipsistico solo nel rispetto e nella scoperta della “alterità”, della ricchezza che c’è in tutti coloro che ci circondano visto che essi, come noi, sono persone uniche ed irripetibili, fatte ad immagine di Dio. È una strada che forse risulta più difficile, paradossalmente, per noi laici che per i sacerdoti: noi siamo troppo dentro la storia per avere attenzione agli altri, mentre i sacerdoti (sempre più segnati dalla c.d. “chiesa sociale”) avvertono con chiarezza che il senso del loro lavoro è proprio nello star vicini agli altri, specialmente nelle occasioni della difficoltà di vivere.

Forse, nella riflessione ho un po’ semplificato la distinzione fra un senso ricercato in se stessi ed un senso ricercato nel rapporto con gli altri. Ma credo di non sbagliare dicendo che quelle sono le due sponde su cui ognuno di noi gioca o deve giocare, quasi quotidianamente, nel “monitorare” la sua personalità e la sua esistenza. Altrimenti, scadiamo tutti nella fatica solitaria del quotidiano, magari coperta da una malinconia sommessa di noi stessi o dallo slittare in alto verso la fondamentalistica riaffermazione di valori così assoluti da non potere essere agiti nella realtà.
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Giovani e consacrazione

di Paolo Archiati, degli Oblati di Maria Immacolata

PAOLO ARCHIATI

Offro qualche spunto di riflessione, senza pretese di essere esauriente e senza essere sicuro di centrare l’obiettivo, anche perché credo che il “pianeta giovani” - come viene talvolta definito il mondo giovanile nel suo insieme - rappresenti una realtà così complessa e in così rapida evoluzione che una riflessione che pensi di coglierlo nella sua totalità richiede tempi così lunghi da rendersi conto, alla fine, di aver descritto una realtà giovanile che non esiste più. Mi limiterò pertanto a qualche considerazione, evidenziando alcuni punti che meriterebbero un approfondimento. Il titolo di questa riflessione mi spinge a leggere la realtà giovanile da due angolature: i giovani di fronte alla consacrazione come un progetto di vita possibile e i giovani che in questo progetto sono entrati e lo stanno attuando.

Consacrazione come progetto di vita possibile

Intendo considerare, in questa prima parte, i giovani non o non-ancora legati a un cammino di consacrazione. Guardare a questi giovani ci obbliga a dare uno sguardo, pur breve e necessariamente superficiale, al mondo e alla società nella quale nascono e vivono.

La nostra società odierna ci si presenta come un complesso molto intricato di realtà: da una parte, per usare un’espressione ormai di moda, il mondo sembra avviato a diventare un “villaggio planetario”, per la velocità delle comunicazioni e per la facilità con cui in questo villaggio ci si può muovere, rendendosi presenti alle situazioni più diverse e più lontane le une dalle altre. D’altra parte, nuovi fenomeni di razzismo e altre tendenze nazionalistiche non lasciano spazio al fiorire di questo anelito e spengono sul nascere questa speranza di fare del mondo un vero villaggio planetario, una famiglia unita. Sono due aspetti che, oltre la reale o apparente contraddizione, dicono la tensione insita in ogni cammino, in ogni realtà che vive e cresce. È una tensione che coinvolge anche il mondo giovanile e che ogni giovane vive dentro di sé, sotto le forme e con le manifestazioni più diverse.

Una seconda considerazione è legata a una parola che ritengo fondamentale per il nostro argomento: l’appartenenza. Non si può parlare di consacrazione senza parlare di appartenenza, perché consacrazione vuol dire, in un certo senso, appartenenza. Se la prima appartenenza sigillata dalla consacrazione è quella che si riferisce all’unione con Dio, questa non elimina altre forme di appartenenza altrettanto forti, almeno esistenzialmente, in quanto mediazioni dell’appartenenza a Dio la quale non può, almeno nella normalità, essere vissuta in astratto; esse sono: l’appartenenza alla Chiesa, a una famiglia religiosa, a una comunità.

Ora, la realtà dell’appartenenza oggi è una realtà debole e spesso tutta da costruire, perché richiede identificazione, e oggi il giovane si identifica con difficoltà e si riconosce con fatica in una famiglia, in una società, in un gruppo. L’appartenenza stessa a una famiglia è qualcosa di problematico; se da una parte il giovane sente di appartenere alla famiglia nella quale è nato e ha vissuto i primi anni della sua vita, dall’altra questa non è più un nucleo solido e forte come poteva essere un tempo; inoltre, i legami con la famiglia naturale vengono notevolmente indeboliti da altre forme di aggregazione; del resto, è già tanto se il giovane in questione può condividere la sua appartenenza alla stessa famiglia con più di un’altra persona, dato che i nuclei familiari sono ormai estremamente ridotti.

Ugualmente l’appartenenza a un ceto sociale, a una religione, a una parrocchia... sono categorie, concetti deboli: il giovane oggi non sa a chi o a che cosa appartiene, non conosce un orizzonte entro il quale potersi descrivere, lo si direbbe proiettato in un’esistenza nella quale gli risulta difficile definirsi e trovare un’identità - in fondo, forse neppure gli “interessa” - e tanto meno trovare un ideale per cui vivere. Non parliamo di un ideale per cui dare la vita, una terminologia che parla ancora di meno. È una situazione, questa, che coglie una parte della società, del mondo di oggi, della gioventù di oggi, ma anche da questa “fetta” di società vengono i “nostri” giovani, e per loro il cammino di consacrazione diventa un cammino nel quale tutte queste categorie sono da costruire o ricostruire, perché sono quelle che fanno da sfondo a una scelta di consacrazione, che ovviamente significa appartenenza e fa riferimento a un ideale che dà alla vita un orizzonte entro il quale realizzarsi, esprimersi, anche se questo orizzonte poi rimane aperto a uno più ampio che è quello della fede che illumina il senso profondo della vita e della morte, del mondo e della storia, del cammino dell’umanità, ecc.

Nel contesto odierno rimane sorprendentemente attuale una domanda che il Papa si pone, rivolgendosi ai giovani del nostro tempo: “Che cosa devo fare perché la mia vita abbia valore, abbia senso? Questo interrogativo appassionante nella bocca del giovane del Vangelo suona così: Che cosa devo fare per avere la vita eterna?. Un uomo, che ponga la domanda in questa forma, parla in un linguaggio ancora comprensibile agli uomini d’oggi?” 1.

Analogamente, potremmo chiederci se uno che parla di consacrazione parla un linguaggio ancora comprensibile per gli uomini, per i giovani del nostro tempo.

Continuando il suo “dialogo” con i giovani, Giovanni Paolo II li porta al cuore della “questione”: “Allo stesso tempo, però, è chiaro che, quando ci poniamo di fronte a Cristo, quando egli diventa il confidente degli interrogativi della nostra giovinezza, non possiamo porre la domanda diversamente da quel giovane del Vangelo [...] Ogni altra domanda sul senso e sul valore della nostra vita sarebbe, di fronte a Cristo, insufficiente e non essenziale” 2.

È vero: in effetti c’è un “luogo” che rende comprensibile questo linguaggio, che dà senso a queste parole. Non è un luogo geografico, ma un’esperienza, un dono. È lo sguardo di Gesù che, anche oggi, si posa su qualcuno, con amore e rispetto. Ma con forza, esigente. “Se vuoi essere perfetto...”. “Una cosa sola ti manca...”. Per questo “qualcuno” la consacrazione diventa il senso stesso della vita.

Consacrazione come progetto di vita in atto

Consideriamo, in questa seconda parte, quei giovani che, situatisi davanti all’ideale della consacrazione e, trovatolo significativo per loro, si sono lasciati raggiungere dallo sguardo d’amore di Gesù e hanno sentito che questa realtà andava assumendo contorni sempre più precisi nella loro vita e, finalmente, vi sono entrati, ne hanno fatto professione. Vorremmo condividere una parte della loro esperienza e scoprire come si situano, questi giovani, in rapporto alla loro consacrazione: il cammino che viene dopo, che fa crescere e maturare questa appartenenza, questa scelta di “consacrare” a Dio la loro vita.

La consacrazione può essere vista e vissuta in diverse maniere. Mi limito a descriverne due, con rapide pennellate.

- La scelta di consacrazione può essere la scelta di un nido in cui si entra per stare al sicuro, al caldo, per proteggersi dalle asperità e dalle difficoltà della vita. In questo senso è un po’ come il punto di arrivo di un cammino che parte da una difficoltà a situarsi nella vita e conduce a questa “posizione” nella quale, proprio perché si sperimenta l’appartenenza a una famiglia religiosa e a una comunità, si sta bene: si trova una casa nella quale si sta meglio che nella propria, si trovano dei fratelli con i quali si sta meglio che con i propri - se ce ne sono -, si trovano degli uomini o delle donne adulti ai quali poter fare riferimento, come ai genitori, e con i quali si hanno rapporti migliori di quelli lasciati a livello familiare. In questo senso la consacrazione può diventare una fuga dalla realtà, una chiusura, un rifiuto o una paura di affrontare realmente la vita e il mondo con le loro tensioni e i loro problemi, un rifiuto e un’incapacità profonda di guardare la realtà per quello che è, forse proprio perché non si è mai stati capaci, o non si è mai stati aiutati, a guardarla per quello che era.

- Un altro modo di situarsi, invece, è quello che porta a vedere e a vivere la propria consacrazione come un punto di partenza, come una sfida che si raccoglie: una sfida con se stessi, con la società, con gli altri. Di qui anche un senso nuovo o ritrovato nella propria vita: nuovo per chi viene da cammini di conversione, ritrovato per chi viene da cammini più vicini alla religione o alla Chiesa; un punto di partenza forte, comunque, per una missione. 

Il giovane che entra nella vita religiosa mediante la consacrazione è chiamato a far luce su questa realtà, sulla sua scelta e sul suo cammino, un cammino che può portarlo a chiudersi in se stesso, nella propria comunità, in quell’appartenenza che in fondo dà sicurezza ma non fa crescere, oppure un punto di partenza verso una missione che offre meno sicurezze visibili, forse, rispetto ad altri cammini, ma in cui si ravvisa una sfida, una chiamata, un ideale che si vuol raggiungere.

Anche i voti, che caratterizzano la consacrazione in senso specifico, possono essere visti in queste due prospettive.

La povertà può essere vista e vissuta come uno stato di vita nel quale, pur non avendo grandi cose e pur non essendo ricchi, si ha comunque tutto quello di cui si ha bisogno: una casa dove abitare, ciò che è necessario per vivere... Questo tarpa le ali, è vero, a grandi o grandiosi progetti personali o individuali, però anche a quella che può essere la testimonianza che nasce da una vita realmente povera. La povertà del giovane consacrato deve essere innanzitutto testimonianza di una scelta di vita reali, dove non soltanto la povertà materiale, ma anche quella spirituale rende il giovane testimone di valori che vanno al di là dello star bene e dell’avere ciò di cui si ha bisogno, di realtà che vengono sperimentate come veri valori anche quando non ci fosse ciò di cui si ha bisogno... perché il proprio riferimento è Dio, la Provvidenza (“non affannatevi...”).

Il grande rischio dell’obbedienza è quello di offrire al giovane che ne fa professione l’occasione propizia per rifugiarsi in una volontà altrui, di trovare la sua pace nel non dover decidere - né per sé né per gli altri - e nel non dover prendere iniziative o assumere responsabilità, con tutti i rischi e i problemi che questo comporta. Ciò sarebbe troppo comodo; ma obbedire è fare della volontà di Dio il punto di riferimento costante e assoluto della propria esistenza, obbedire significa scegliere, operare delle scelte che richiedono maturità e che nascono dalla coscienza di essere chiamati a iscrivere, all’interno del progetto di vita della famiglia alla quale si appartiene, anche il proprio progetto di vita.

Che dire poi della castità, questa parola che nasconde più di quanto rivela, che spesso è vissuta come rifugio e come mezzo per sottrarsi a tante difficoltà di rapporto, per cui non si va incontro ai traumi o alle tensioni che inevitabilmente nascono quando ci si mette con un’altra persona per costruire insieme un’esistenza - dentro o fuori dell’orizzonte del matrimonio -: ci si limita a “star bene insieme”. Questo però può far nascere altri tipi di problemi, perché il cuore e l’affettività sono correnti che esercitano una pressione su qualsiasi muro si erga davanti a loro, per cui l’importante non è reprimere o costruire muri, ma canalizzare... Ora, la castità può e deve essere vissuta come energia, un’energia d’amore che si sprigiona - secondo leggi che è importante conoscere - per conquistare il mondo all’Amore attraverso l’amore, con tutti i rischi che anche questo comporta. Questo modo di vivere la castità è testimonianza e segno, non solo per il mondo ma per la Chiesa stessa che ne ha bisogno per la sua missione.

In definitiva, il binomio giovani-consacrazione dice sfida e missione per la Chiesa e per il mondo di oggi. Ritengo importante che al giovane sia chiaro che la scelta di consacrazione deve rimanere una risposta radicale a una chiamata radicale e che, lungi dall’essere una scelta di ripiego o un rifugio per incapaci o alienati o delusi - categorie purtroppo in aumento nelle nostre società del XX secolo -, è una scelta nella quale il giovane è chiamato a situarsi in piena coscienza e libertà e a lasciarsi coinvolgere per costruire, con i fratelli e in maniera unica, il Regno di Dio. In questo senso non esiste, forse, testimonianza più luminosa e significativa.

Non posso concludere senza accennare a un altro punto, importante e problematico nello stesso tempo: la capacità di “portare a buon fine” l’impegno preso con Dio e davanti ai fratelli nella consacrazione. Questa realtà, che si esprime in un linguaggio leggermente diverso con i termini di fedeltà e di perseveranza, non è un argomento marginale: essa fa riferimento a una scelta che va molto al di là della persona che vi si è impegnata e che dà alla consacrazione lo spessore che la rende testimonianza per il mondo attraverso i secoli e oltre il tempo.

A volte diciamo che i giovani del nostro tempo sono fragili e meno capaci di “arrivare fino alla fine”: ciò può essere vero, ma non si deve dimenticare che si tratta di un fenomeno culturale tipico di una società nella quale i giovani nascono e si alimentano e che quindi il problema - se di problema si tratta - va studiato e risolto alla radice.

Ciò che dà speranza, in tutto questo, è vedere che esistono, anche nella vita consacrata, giovani felici e pienamente realizzati, decisi a “fare la loro parte” per rispondere a quello sguardo d’amore che ha rivoluzionato la loro vita e per unire la loro testimonianza a quella di una schiera di uomini e donne che per il Regno di Dio hanno lasciato tutto ed hanno seguito “il più bello tra i figli dell’uomo”.

Note

1) Giovanni Paolo II, Lettera ai giovani e alle giovani del mondo, Roma 1985, n. 5.

2) Ivi.
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ANTONIO LADISA

Il Papa nel Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni di quest’anno ha “invitato tutti a riflettere sullo stretto legame che salda la pastorale giovanile alla pastorale vocazionale” (n. 1) nella consapevolezza che “la pastorale specifica delle vocazioni trova nella pastorale giovanile il suo spazio vitale; e la pastorale giovanile diventa completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale” (n. 3). Questo pressante invito, se trova nel X anniversario dell’istituzione della Giornata Mondiale della Gioventù (GMG) la sua spiegazione immediata, affonda, però, le sue radici nella volontà del Papa di sollecitare i giovani, ogni volta che si incontra con loro, perché vivano in pienezza la loro giovinezza, senza avere paura di donare tutta la propria vita a Cristo.

L’annuncio e la proposta vocazionale, che attraversa come un filo rosso tutti i discorsi che il Pontefice rivolge ai giovani, emerge con forte chiarezza soprattutto nei Messaggi per la GMG 1. Proprio a partire da una attenta lettura dei Messaggi per le GMG di questi dieci anni, ci è parso di potervi cogliere i punti nodali di un itinerario vocazionale nell’educazione dei giovani alla fede, tracciato direttamente dal Papa. Per questo ci siamo limitati a collegare i diversi interventi tra loro per poter cogliere con più chiarezza le tappe di questo cammino vocazionale che il Papa in questi dieci anni ha percorso con i giovani.

In rispettoso dialogo con i giovani

Chiunque desideri aiutare i giovani a crescere nella fede, a scoprire e a rispondere alla vocazione personale, deve innanzitutto mettersi in ascolto di ciò che essi si portano nel cuore e nella mente: i loro profondi interrogativi, le loro ansie e i loro progetti. “Il Papa vi guarda con tanto amore e tanta speranza, e vi ascolta con molta attenzione e vuole rispondere alle vostre attese più profonde” 2.

Il dialogo di Gesù con il giovane ricco (oggetto di un’attenta analisi nella Lettera che il Papa ha inviato a tutti i giovani nel 1985) è tenuto continuamente presente dal Pontefice come punto di riferimento e modello di ogni dialogo educativo. Quali sono le caratteristiche che il Papa riscontra nei giovani d’oggi?

Al contrario di chi non riesce a vedere nella vita dei giovani se non aspetti negativi, il Papa sa cogliere, invece, ciò che vi è di positivo: “Chi ha detto che la gioventù di oggi ha perso il senso dei valori? £ proprio vero che su di essa non si può contare?” 3.

C’è, infatti, nel Pontefice la convinzione che sono molti coloro che fanno della loro giovinezza il tempo propizio per scoprire se stessi ed iniziare ad assumersi delle responsabilità: “La giovinezza di per se stessa è una singolare ricchezza dell’uomo e il più delle volte viene vissuta dai giovani come una specifica ricchezza. Il periodo della giovinezza, infatti, è il tempo di una scoperta particolare, intensa dell’‘io’ umano e delle proprietà e capacità ad esso unite. La vita si delinea come ‘autorealizzazione’. È questa la ricchezza di scoprire ed insieme di programmare, di scegliere, di prevedere e di assumere le prime decisioni in proprio” 4.
Ma il Pontefice sa bene che non tutti vivono in pienezza la loro giovinezza. Vi sono alcuni che preferiscono stordirsi e non ascoltare gli interrogativi che affiorano nel loro cuore; per questo incoraggia i giovani a non aver paura delle domande che a volte inquietano la loro vita, perché saranno proprio queste ad aiutarli a crescere: “Che cosa devo fare perché la mia vita abbia pieno valore e pieno senso? La giovinezza di ciascuno di voi, cari amici, è una ricchezza che si manifesta proprio in questi interrogativi. L’uomo se li pone nell’arco di tutta la vita; tuttavia, nella giovinezza essi si impongono in modo particolarmente intenso, addirittura insistente. Ed è bene che sia così. Questi interrogativi provano appunto la dinamica dello sviluppo della personalità umana. Si tratta qui di una risposta che riguarda tutta la vita, che racchiude in sé l’insieme dell’esistenza umana” 5.
Se non si vuole che il giovane vada a finire nel vicolo cieco di una vita senza senso, deve essere aiutato a trovare delle risposte convincenti: “Il mondo in cui viviamo è scosso da varie crisi; una delle più pericolose è la perdita del senso della vita. In una simile situazione molti giovani si pongono interrogativi fondamentali. Come devo vivere la mia vita per non perderla? Su quale fondamento devo costruire la mia vita perché sia una vita veramente felice? Che cosa devo fare per dare un senso alla mia vita? Come devo comportarmi in situazioni di vita spesso complesse e difficili?” 6.

Se si vuole dare delle risposte convincenti al desiderio e alla sete di vita insita in ogni giovane è necessario aiutarli a non escludere Dio dalla loro vita e dalla loro ricerca: “L’uomo è tentato di formare la propria vita qui, sulla terra, come ‘se Dio non esistesse’. Come se non esistesse il suo amore per l’uomo, amore che ha spinto il Padre a ‘dare’ il Figlio unigenito perché l’uomo - per mezzo di lui - avesse la vita eterna in Dio” 7; “Questa ricchezza, che è la giovinezza, deve forse allontanare l’uomo da Cristo?” 8.
Condurre i giovani ad incontrarsi con Cristo

Dando alla GMG come obiettivo prioritario proprio quello di condurre i giovani a Cristo, il Papa ricorda in questo modo a tutti gli educatori che la pastorale giovanile e quella vocazionale devono essere sempre più “pastorale dell’incontro”. Condurre i giovani a Cristo, perché Egli diventi il centro della loro vita, deve essere la prima e più importante preoccupazione di chi voglia veramente aiutarli a crescere. “La Giornata della Gioventù significa proprio questo: andare incontro a Dio, che è entrato nella storia dell’uomo mediante il mistero pasquale di Gesù Cristo. E vuole incontrare prima voi, giovani. E a ciascuno di voi vuol dire: Seguimi!. Seguimi. Io sono la Via, la Verità e la Vita” 9. “Questa dovrà diventare per tutti voi la Giornata di una nuova, più matura e più profonda scoperta di Cristo nella vostra vita”10.

Se il messaggio di Cristo affascina gli uomini di tutti i tempi e di ogni luogo, trova, però, nei giovani un terreno particolarmente favorevole. “Voi testimoniate che il messaggio di Cristo non vi lascia indifferenti. Voi intuite che nella sua parola può esservi la risposta che andate ansiosamente cercando. Voi avvertite nel profondo del vostro cuore che Lui possiede la chiave capace di risolvere l’enigma che s’annida in ogni essere umano. La gioia di una scoperta che può dare senso e scopo a tutta una vita” 11.

Solo guardando Lui, il giovane può trovare il significato vero della sua vita: “Cristo non cessa di svelare pienamente l’uomo all’uomo e di fargli nota la sua altissima vocazione, rivelando il mistero del Padre e del suo amore” 12.
Ma il Papa non può fare a meno di mettere in guardia i giovani da una visione parziale di Cristo: “Questo Gesù, chi è per voi? è solo un uomo, un grande uomo, un riformatore sociale? Io so che Cristo, uomo e Dio, è per voi il punto supremo di riferimento. Io lo so!” 13.

Perché solo se Lo si accoglie come vero uomo e vero Dio i giovani possono trovare in Lui il modello d’umanità: “Gesù Cristo non cessa d’essere l’ideale, il più perfetto Modello d’umanità. Giovinezza significa un particolare ‘bisogno’ di un modello d’umanità: d’umanità completa, semplice e trasparente, d’umanità ‘esemplare’” 14.

Quando l’incontro con Cristo è autentico porta necessariamente ad una conversione radicale di vita, perché si sente prepotentemente in sé il desiderio di conformarsi sempre più a Lui: “Perché ciascuno e ciascuna di voi rispondano generosamente alla voce di Gesù che oggi continua a dirci così: Convertitevi e credete al Vangelo. Conversione personale, che trasformi tutta la nostra esistenza in modo che non viviamo più per noi stessi, ma per Colui che ci ha amati e ha dato se stesso per noi” 15. “Imparate a essere Cristo stesso, identificandovi con lui in tutto” 16.
Chi vuole incontrarsi con Cristo deve essere disposto, dunque, a lasciarsi scombussolare la vita, rinunciando alla facile tentazione di “sistemarsi” e vivere in pace, addormentando la propria coscienza: “Credere nell’amore di Dio non è un compito facile: richiede donazione personale; non si limita a tranquillizzare egoisticamente la coscienza né lascia il cuore indifferente, ma lo rende più generoso, più libero e più fraterno…Aprite generosamente il vostro cuore all’amore di Cristo, l’unico capace di dare un senso pieno a tutta la nostra vita. E con l’amore di Cristo, riempitevi di amore per tutti gli uomini” 17.
Cristiano, allora, è chi sceglie quotidianamente Cristo e si impegna a seguirLo con fedeltà e coraggio: “Cristo dice sempre di nuovo ai giovani, così come disse nel Vangelo: Seguimi. È necessario che sentiate questa chiamata. Ed è necessario che maturiate costantemente per darle la vostra risposta” 18.
Cristo brilla sul cammino di ogni chiamato, indicando la strada per realizzare la propria vita: “Cristo è la Vita! Voi desiderate vivere la vita in pienezza, animati dalla speranza, che nasce da un progetto di ampio respiro. In che cosa consiste la vita? Qual è il senso della vita e qual è il modo migliore per attuarlo? La fede cristiana pone un legame profondo tra amore e vita. Cristo è dunque l’unico interlocutore competente, al quale potete porre le domande essenziali sul valore e sul senso della vita. Lui interrogate, Lui ascoltate! Il senso della vita, Egli vi dirà, sta nell’amore. Solo chi sa amare fino a dimenticare se stesso per donarsi al fratello realizza a pieno la propria vita ed esprime nel massimo grado il valore della propria vicenda terrena” 19.

Il Papa propone ai giovani i punti essenziali per una “regola di vita”, ai quali i giovani devono essere fedeli se vogliono crescere nella capacità dell’amore gratuito, fedele e generoso: “Scoprire Cristo sempre di nuovo e sempre meglio è l’avventura più meravigliosa della nostra vita... Ogni scoperta che si fa di Lui, diventa un invito a cercarlo sempre di più, a conoscerlo ancora meglio mediante la preghiera, la partecipazione ai sacramenti, la meditazione della sua Parola, la catechesi, l’ascolto degli insegnamenti della Chiesa” 20.

Docilità all’azione dello Spirito

Il primo atteggiamento di ogni cristiano e di ogni chiamato non sarà tanto quello di chiedersi cosa deve fare, quanto innanzitutto quello di scoprirsi continuamente amato da Dio: “Vi invito tutti a crescere in umanità, porre come priorità assoluta i valori dello spirito. Disporci tutti ad accogliere il dono dell’amore di Dio che ci plasma e ci salva” 21.
Per questo la vita di ogni chiamato si deve nutrire sempre più di stupore e gratitudine per l’infinito amore con cui Dio ci ama: “Avete ricevuto uno spirito da figli, sono parole che ci introducono nel mistero più profondo della vocazione cristiana; siamo infatti chiamati a diventare figli di Dio in Cristo, per mezzo dello Spirito Santo. Come non rimanere stupiti di fronte a questa prospettiva vertiginosa? Come rimanere indifferenti dinanzi a questa sfida dell’amore paterno di Dio che ci invita ad una comunione di vita profonda ed intima?” 22.
Ma all’amore di Dio non si può rispondere con i soli buoni sentimenti, è necessario lasciarsi coinvolgere con tutta la vita: “Fede e amore non si riducono alle parole o a sentimenti vaghi. Credere e amare Dio vuol dire impegno a fare sempre ciò che Gesù ci dice sia nella Sacra Scrittura che nell’insegnamento della Chiesa. Tutto ciò richiede molto coraggio per andare contro le correnti della moda e delle opinioni di questo mondo” 23 .

La riconoscenza per gli innumerevoli doni ricevuti deve stimolare a viverli con crescente responsabilità: “Vedete, dunque, quanto grande e impegnativa sia l’eredità dei figli di Dio, alla quale siete chiamati. Accoglietela con gratitudine e responsabilità. Abbiate il coraggio di viverla ogni giorno in maniera coerente ed annunciatela agli altri” 24.
Ma da soli non ne siamo capaci: “Noi non abbiamo né la forza, né la costanza, né la purezza di cuore sufficiente per seguire Dio con tutta la nostra vita e con tutto il nostro cuore” 25.
La consapevolezza della propria pochezza e fragilità deve condurre il giovane a confidare continuamente nello Spirito, se non vuole crollare di fronte alle difficoltà: “Sono compiti immani, che richiedono cuori intrepidi, capaci di ‘sperare contro ogni speranza’. Giovani carissimi, non siete soli in questa impresa! Accanto a voi c’è Cristo Signore, il quale ha detto: Sono venuto a portare il fuoco sulla terra, e come vorrei che fosse già acceso!. Il fuoco che Gesù ha portato è il fuoco dello Spirito Santo, che brucia ogni umana miseria, ogni gretto egoismo, ogni pensiero meschino. Ricevete lo Spirito Santo e siate forti! Amen!” 26.
Solo la disponibilità a lasciarsi plasmare dall’azione dello Spirito può dare ai giovani la forza di raggiungere l’autentica libertà, condizione indispensabile per rispondere alla vocazione che il Signore affida loro: “Lo Spirito Santo è il vero protagonista della nostra filiazione divina. Essere figli di Dio significa, dunque, accogliere lo Spirito Santo, lasciarsi guidare da Lui, essere aperti alla sua azione nella nostra storia personale e nella storia del mondo” 27.
Una disponibilità che si traduce soprattutto nella lotta contro la radice di ogni schiavitù, il peccato: “Prerogativa dei figli di Dio è la libertà. Quante false forme di libertà conducono alla schiavitù! La liberazione operata da Cristo è liberazione dal peccato, radice di tutte le schiavitù umane. La esteriore da sola non può bastare. Alle sue radici deve esserci sempre la libertà interiore, propria dei figli di Dio, che vivono secondo lo Spirito” 28.
Se i giovani saranno aiutati ad essere docili all’azione dello Spirito non avranno paura di andare contro corrente: “Non rassegnatevi alla mediocrità, non arrendetevi ai condizionamenti delle mode correnti, che impongono uno stile di vita non conforme agli ideali cristiani, non cedete alle blandizie del consumismo. Cristo vi chiama a cose grandi. Non deludetelo. Deludereste voi stessi” 29.
L’universale vocazione alla santità

Al di là delle vocazioni personali, c’è una vocazione che accomuna tutti i battezzati: essere santi: “Giovani, non abbiate paura di essere santi! Volate ad alta quota, siate tra coloro che mirano a mete degne dei figli di Dio. Glorificate Dio con la vostra vita!” 30.

Essere santi vuol dire impegnarsi a scoprire la volontà di Dio su di sé e a viverla con fedeltà e amore: “San Paolo ci parla dell’eredità dei figli di Dio. Si tratta di un dono di vita eterna, ma al tempo stesso di un compito da realizzare già oggi, di un progetto di vita affascinante soprattutto per voi giovani, che portate nel profondo dei vostri cuori la nostalgia di alti ideali. La santità è l’essenziale eredità dei figli di Dio. Essa consiste nel compiere la volontà del Padre in ogni circostanza della vita” 31.

Aiutare i giovani a scoprire la vocazione personale

La vocazione alla santità apre per ciascun battezzato strade diverse su cui viverla. Per questo ogni giovane deve essere aiutato a scoprire la sua vocazione: “Ma più di qualcuno di voi si starà chiedendo: Che vuole Gesù da me? A che cosa mi chiama? Qual è il significato della sua chiamata per me?” 32.

La vocazione ha la sua origine nel mistero d’amore di Dio che si incontra con la libertà dell’uomo che a quell’amore è chiamato a rispondere: nulla, perciò, di ripetitivo o di scontato. Ad ogni persona Dio affida un progetto unico e irripetibile: “Ciascuno di noi deve capire e credere: Dio mi chiama, Dio mi manda. Fin dall’eternità Dio ha pensato a noi e ci ha amati come persone uniche e irripetibili. Egli ci chiama, e la sua chiamata si realizza attraverso la persona di Gesù Cristo che ci dice, come ha detto agli Apostoli: Vieni e seguimi” 33.

Per poter conoscere la propria vocazione è indispensabile conoscere se stessi e i doni con cui il Signore ha arricchito la nostra vita: “È necessario conoscere esattamente che doni ti ha concesso Dio in Cristo. È necessario conoscere bene il dono ricevuto, per saperlo dare agli altri. Per contribuire al bene comune. È necessario conoscere bene il dono ricevuto nella propria esperienza di vita familiare e parrocchiale, nella partecipazione associativa, nella fioritura carismatica dei movimenti, per saperlo dare agli altri” 34.
Dinanzi alla prospettiva di una vocazione che impegni tutta la vita, il giovane può sentirsi immobilizzato dalla paura. Per questo la vocazione per essere accolta richiede sempre un po’ di coraggio: “Davvero, la messe evangelica è grande e ci vogliono tanti operai. Cristo si fida di voi e conta sulla vostra collaborazione. Cristo ha bisogno di voi! Rispondete alla sua chiamata col coraggio e con lo slancio proprio della vostra età” 35.
Il coraggio nel rispondere alla vocazione è sostenuto dalla certezza che il Signore non ci lascia mai soli: “Non dire: sono un giovane... non scoraggiatevi, perché non siete soli. Il Signore non mancherà di accompagnarvi, come ha promesso: Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” 36. “Dio vi aiuterà, vi darà la sua luce e la sua forza perché sappiate rispondere con generosità alla sua chiamata. Chiamata ad una vita cristiana totale” 37.
Quando Cristo chiama a delle scelte che impegnano per tutta la vita si può essere tentati di tuffarsi in qualche attività a favore dei più bisognosi o in qualche esperienza di volontariato. Le attività in genere, e quelle di volontariato in particolare, se sono la palestra in cui i giovani possono esercitarsi nella loro generosità, possono anche diventare un alibi per “addormentare” il desiderio di una consacrazione totale al Signore a servizio dei fratelli. Il Pontefice questo lo sa bene e per ciò mette in guardia i giovani da questo rischio, aiutandoli a scoprire la caratteristica dell’amore cristiano. “Questo ‘servizio’ non è certamente un mero sentimento umanitario. Né la comunità dei discepoli di Cristo è una agenzia di volontariato e di aiuto sociale. No! Si tratta di molto di più. La radicalità, la qualità e il destino del servizio al quale tutti siamo chiamati si inquadra nel mistero della redenzione dell’uomo. Perché siamo stati creati, siamo stati chiamati, siamo stati destinati, innanzitutto e soprattutto, a servire Dio, ad immagine e somiglianza di Cristo che, come Signore di tutto il creato, centro del cosmo e della storia, manifestò la sua regalità mediante l’obbedienza fino alla morte, essendo stato glorificato nella risurrezione. Questo servizio chiede a ciascuno di noi la totale disponibilità a seguire Cristo, il quale ‘non è venuto per essere servito, ma per servire’. Vi invito, cari amici, a scoprire la vostra autentica vocazione per collaborare alla diffusione di questo regno della verità e della vita, della santità e della grazia, della giustizia, dell’amore e della pace. Se veramente desiderate servire i vostri fratelli, lasciate che Cristo regni nei vostri cuori, che vi aiuti a capire e a crescere nel dominio di voi stessi, che vi fortifichiate nelle virtù, che vi riempia soprattutto della sua carità, che vi porti per il cammino che conduce alla ‘condizione dell’uomo perfetto’, non abbiate paura di essere santi! Perciò chiedo al Signore che vi aiuti a crescere in questa autentica libertà come criterio fondamentale ed illuminante di giudizio e di scelta nella vita. Questa stessa libertà orienterà la vostra condotta morale nella verità e nella carità. Vi renderà persone aperte ad un’eventuale chiamata alla donazione totale nel sacerdozio o nella vita consacrata. Animerà le vostre opere di solidarietà e il vostro servizio ai bisognosi nel corpo e nell’anima” 38.
Il Signore continua a parlare e a chiamare i giovani non solo attraverso la sua Parola, ma anche per mezzo dei bisogni di tanti fratelli. È indispensabile pertanto educare i giovani all’ascolto: “La messe è abbondante! Eppure, mentre sono tanti i giovani che cercano Cristo, sono ancora pochi gli apostoli in grado di annunciarlo in modo credibile. C’è bisogno di tanti sacerdoti, di maestri ed educatori nella fede, ma c’è anche bisogno di giovani animati dallo spirito missionario, poiché sono i giovani che debbono diventare i primi e immediati apostoli dei giovani. Sono indispensabili lo slancio e l’entusiasmo che proprio voi, carissimi giovani, potete offrire alla Chiesa” 39.

Ciò che può aiutare un giovane a non essere insensibile davanti a tanti bisogni è la volontà di far suo il desiderio, la commozione e l’impazienza di Dio per tanti uomini che sono alla ricerca della Verità: “Chi asseconderà l’impazienza di Dio di portare il suo Regno nel cuore di tanti nostri simili? Chi, come Gesù, si chinerà sulla luce fioca che sta nel cuore dell’uomo moderno, scettico, indifferente, spesso superficiale, per comunicargli parole di verità e di speranza? Chi donerà ai ciechi, agli zoppi, ai sordi, agli emarginati, ai peccatori la grazia di vedere, di camminare, di udire, di vivere, nel nome di Gesù, come hanno fatto i primi missionari? Sono formidabili sfide che ci interpellano personalmente. La Chiesa ha bisogno di voi; attende che voi siate pronti, competenti e generosi nel farvi carico della sua perenne missione nel mondo” 40.

La proposta delle vocazioni di particolare consacrazione

Il Pontefice sa bene che non ci si può limitare ad aiutare i giovani a scoprire la vita come vocazione né a parlare della vocazione in genere, ma che è necessario fare una proposta chiara delle vocazioni di speciale consacrazione: “La Chiesa-vigna ha bisogno anche di operai particolari, che la servano in maniera specifica, con radicalismo evangelico, consacrandole tutta la loro vita. Si tratta delle vocazioni sacerdotali e religiose come pure delle vocazioni dei laici consacrati nel mondo. Sono sicuro che molti di voi, meditando il mistero della Chiesa, sentiranno nel profondo dell’anima l’invito di Cristo: Va’ anche tu nella mia vigna. Se udite questa voce rivolta personalmente a voi, non esitate a rispondere ‘sì’ al Signore. Non abbiate paura, perché servire Cristo e la sua Chiesa in modo totale è una vocazione stupenda ed un dono magnifico. Cristo vi aiuterà” 41.
“Spero che molti ragazzi e ragazze, animati da sincero zelo apostolico, vorranno consacrare la propria vita a Cristo e alla sua Chiesa, come sacerdoti, religiosi e religiose, oppure come laici disposti anche a lasciare il proprio paese per accorrere là dove scarseggiano gli operai della vigna di Cristo. Ascoltate, dunque, con attenzione la voce del Signore, che anche oggi non cessa di chiamarvi, così come chiamò Pietro ed Andrea: Seguitemi, vi farò pescatori di uomini” 42.
“Tutto il mondo necessita di tanti e santi evangelizzatori: sacerdoti, religiosi, religiose, laici disposti a consacrare la vita al Signore e alla sua Chiesa, là dove Egli chiama e dove più urgenti si fanno i bisogni dell’uomo. Sappiate rispondere generosamente a Dio, se Egli vi chiama ad un servizio esclusivo nel ministero ordinato, nella vita religiosa, nella consacrazione laicale, e pregate incessantemente perché ognuno di voi sia pronto a compiere sempre la volontà divina in ordine alla propria particolare vocazione” 43.

Ma il Papa si rende conto che oggi è necessario aiutare i giovani anche a riscoprire la vocazione matrimoniale: “Siete disposti a seguire la chiamata di Cristo, attraverso il sacramento del matrimonio, per essere procreatori di nuove vite, educatori di nuovi pellegrini per la città celeste? Seguire fedelmente Cristo significa mettere in pratica il messaggio evangelico, che implica anche la castità, la difesa della vita, così come l’indissolubilità del vincolo matrimoniale che non è un semplice contratto che si possa rompere arbitrariamente. Amare significa camminare insieme nella stessa direzione verso Dio, che è l’origine dell’Amore. Siete disposti a vivere e difendere l’amore attraverso il matrimonio indissolubile?”44.
Vivere con responsabilità la propria appartenenza alla Chiesa

Non si può accogliere Cristo e rifiutare la Chiesa; la riscoperta di Cristo deve necessariamente condurre ad una rinnovata adesione alla Chiesa, perché: “Tra Cristo e la sua Chiesa esiste un vincolo organico assai stretto e profondo. Desidero quindi invitare tutti voi ad una nuova scoperta della Chiesa e della vostra missione in essa, in quanto giovani” 45.

Si fa parte viva della Chiesa, comunità ricca delle diverse vocazioni, nella misura in cui si scopre e si aderisce al compito che il Signore affida a ciascuno di noi: “Essere tralci vivi nella Chiesa-vigna, significa anche assumersi un impegno nella comunità ecclesiale e nella società. ... Tutti, a seconda delle nostre vocazioni particolari, siamo partecipi della missione di Cristo e della sua Chiesa. La comunione ecclesiale è una comunione missionaria. La Chiesa ha bisogno di molti operai. La Chiesa è una comunione organica in cui ciascuno ha il proprio compito. La Chiesa, che si sente chiamata dal Signore a rendere sempre più intenso il suo sforzo evangelizzatore, ha particolare bisogno di voi, del vostro dinamismo, della vostra autenticità, della vostra appassionata voglia di crescere, della freschezza della vostra fede” 46.

La vocazione non è una realtà solo personale, ma anche ecclesiale: nasce nella Chiesa ed è un dono fatto a tutta la Chiesa per la salvezza dei fratelli: “Cristo, tramite la sua Chiesa, vi affida la missione fondamentale di comunicare agli altri il dono della salvezza e vi invita a partecipare alla costruzione del suo regno. Sceglie voi, nonostante i limiti che ciascuno porta con sé, perché vi ama e crede in voi. Essere discepoli di Cristo non è un fatto privato. Il dono della fede deve essere condiviso con gli altri” 47.
Ma è indispensabile aiutare i giovani a passare dalla Chiesa dei propri sogni alla “Chiesa dei volti”, quelli conosciuti all’interno della propria comunità: “È proprio la Chiesa diocesana che dovete scoprire. Ed è anche la Chiesa parrocchiale che dovete scoprire, la sua vita, i suoi bisogni e le numerose comunità che esistono ed operano in essa. Cercate di scoprire il vostro posto nella Chiesa e la vostra missione in quanto giovani” 48.
Ogni vocazione si esprime in una missione

Il rispondere alla vocazione che il Signore affida, se da una parte è il modo concreto per realizzare la propria vita, d’altra parte impegna a diventare protagonisti nella costruzione del Regno di Dio. Per questo ogni vocazione si traduce sempre in una missione a servizio dei fratelli. “La Chiesa è, per sua natura, una comunità missionaria. Infatti, lo Spirito Santo è il protagonista di tutta la missione ecclesiale. Di conseguenza, anche la vocazione cristiana è proiettata verso l’apostolato, verso l’evangelizzazione, verso la missione. Ogni battezzato è chiamato da Cristo a diventare suo apostolo nel proprio ambiente di vita e nel mondo” 49.

Il Papa invita i giovani a non chiudersi in un rapporto intimistico con il Signore (cosa tutt’altro che rara oggi), ma a sentire il desiderio di portarlo ai fratelli: “Dalla nuova scoperta di Cristo nasce sempre, come diretta conseguenza, il desiderio di portarlo agli altri, cioè un impegno apostolico: essere cristiani significa essere missionari-apostoli. Non basta scoprire Cristo bisogna portarlo agli altri! Il mondo di oggi è una grande terra di missione. Per ogni nuova generazione sono necessari nuovi apostoli. E qui sorge una speciale missione per voi. Siete, voi giovani, i primi apostoli ed evangelizzatori del mondo giovanile, tormentato oggi da tante sfide e minacce. Sono tanti i vostri coetanei che non conoscono Cristo, o che non lo conoscono abbastanza, perciò non potete rimanere silenziosi e indifferenti” 50.

C’è un ambito che il Papa indica come prioritario nell’apostolato dei giovani: il mondo giovanile. Essere apostoli tra i giovani, è ciò che il Pontefice propone continuamente. “Sappiate parlare al cuore dei vostri coetanei assetati di verità e di felicità, in costante, anche se spesso inconsapevole ricerca di Dio” 51. 

“Cristo vi chiama non solo per camminare con lui in questo pellegrinaggio della vita. Egli vi invia in sua vece per essere messaggeri della verità e per essere suoi testimoni nel mondo, concretamente, dinanzi ad altri giovani come voi” 52.

“Dovete avere il coraggio di parlare di Cristo nelle vostre famiglie, nel vostro ambiente di studio, di lavoro o di ricreazione, animati dallo stesso fervore degli Apostoli quando affermavano: Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato. Esistono luoghi e situazioni in cui solo voi potete portare il seme della parola di Dio. Non abbiate paura di proporre Cristo a chi non lo conosce ancora. Cristo è la vera risposta. Senza di lui l’uomo rimane un enigma senza soluzione. Abbiate dunque il coraggio di proporre Cristo! Aiutare un fratello o una sorella a scoprire Cristo Via, Verità e Vita è un vero atto di amore verso il prossimo” 53.

Perché la missione non si riduca in semplice attivismo, il Papa ricorda la necessità di essere radicati in Cristo e nel suo amore: “Ogni forma di apostolato e ogni tipo di servizio devono avere la loro sorgente in Cristo” 54.

Maria, modello di ogni chiamato

Il Papa invita i giovani a fissare il proprio sguardo su Maria, la prima e fedele discepola di Cristo: “La Giornata Mondiale della Gioventù 1988, sarà una giornata di ascolto. ‘Fate quello che Egli vi dirà’, vuol dire: Ascoltate Gesù mio Figlio, seguite la sua Parola e abbiate fiducia in Lui. Imparate a dire ‘sì’ al Signore in ogni circostanza della vostra vita. È un messaggio molto confortante, di cui tutti sentiamo il bisogno. In queste parole ha espresso soprattutto il segreto più profondo della sua stessa vita. La sua vita è stata infatti un grande ‘sì’ al Signore. Un ‘sì’ pieno di gioia e fiducia. Non ritira mai il suo ‘sì’, perché ha posto tutta la sua vita nelle mani di Dio. È un progetto di vita basato sul solido e sicuro fondamento che si chiama Gesù Cristo” 55.
La Vergine ci ricorda che solo sentendosi amati da Dio si può aderire con gioia alla vocazione che il Signore ci dona: “La vostra Madre Maria Santissima vi accompagni sempre; Lei credette nell’amore di Dio e si donò con fedeltà gioiosa alla sua parola” 56.

E Maria con la sua totale disponibilità alla volontà di Dio, si presenta a noi come modello di ogni chiamato: “Maria, con il suo ‘fiat’ ha aperto un nuovo cammino dell’umanità. È il prototipo di ogni vocazione cristiana. Lei camminerà con noi, sarà nostra compagna di viaggio e con il suo aiuto potremo seguire la vocazione che Cristo ci offre” 57.
“La Beata Vergine Maria, possa Ella, pellegrina della fede e Vergine del Cammino, aiutare tutti noi a pronunciare con fermezza e sottomissione il ‘sì’ definitivo al progetto divino, affinché possa essere nella Chiesa e nel mondo la vera forza rinnovatrice della grazia e tutti gli uomini possano tornare a camminare come fratelli sulla via che conduce alla dimora eterna” 58.
La Vergine Maria ci ricorda che la preghiera rischia di diventare evasione se non è accompagnata dall’azione: “Guardare a Maria per capire come rispondere alla chiamata di Gesù. Lei custodiva tutte le cose nel suo cuore. Si recò subito a servire sua cugina Elisabetta. Entrambi questi atteggiamenti sono parti essenziali della nostra risposta al Signore: preghiera e azione. Questo è ciò che la Chiesa si aspetta dai suoi giovani” 59.

Conclusione

Ci siamo limitati ad evidenziare i passi più salienti dei messaggi per la GMG con la presunzione di tracciare con le parole stesse del Papa i passaggi obbligati di un itinerario di educazione dei giovani alla fede che sia ricco della dimensione vocazionale. Ma non possiamo nascondere la difficoltà dinanzi al quale ci siamo trovati nel dover scegliere tra i tanti brani quelli che a noi sembravano più significativi. È segno questo che l’annuncio e la proposta vocazionale nei discorsi del Papa per la GMG è non solo una costante, ma anche una miniera inesauribile. L’auspicio è che l’esempio del Pontefice aiuti la pastorale giovanile e quella vocazionale a camminare sempre più in sintonia e comunione a servizio dei giovani.

Note
1) Segno di questa costante attenzione alla dimensione vocazionale presente nei Messaggi per la GMG è l’uso frequente dei termini prettamente vocazionali: Vocazione 58 volte; Chiamata 27 volte; Progetto 17 volte.

2) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 27 novembre 1988.

3) Ai giovani venuti a Roma per il Giubileo, 14 aprile 1984.

4) Lettera ai giovani e alle giovani del mondo, 31 marzo 1985, n. 3.

5) Lettera ai giovani e alle giovani del mondo, n. 3.

6) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 13 dicembre 1987.

7) Omelia del Santo Padre durante la celebrazione, 15 agosto 1991.

8) Lettera ai giovani e alle giovani del mondo, n. 3.

9) Omelia del Papa nella Domenica delle Palme, 23 marzo 1988.

10) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 27 novembre 1988.

11) Inaugurazione del Giubileo Internazionale dei giovani, 12 aprile 1984.

12) Omelia del Papa nella Domenica delle Palme, 27 marzo 1988.

13) Ai giovani venuti a Roma per il Giubileo, 14 aprile 1984.

14) Omelia del Papa nella Domenica della Palme, 15 aprile 1984.

15) Incontro con i giovani convenuti a Buenos Aires, 11 aprile 1987.
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17) Incontro con i giovani convenuti a Buenos Aires, 11 aprile 1987.

18) Omelia del Papa nella Domenica delle Palme, 27 marzo 1988.

19) Incontro serale al monte De Gozo, 19 agosto 1989.

20) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 27 novembre 1988.

21) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 8 giugno 1986.

22) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 15 agosto 1990.

23) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 13 dicembre 1987.
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25) Incontro serale al monte De Gozo, 19 agosto 1989.

26) Omelia del Santo Padre durante la solenne celebrazione, 15 agosto 1991.

27) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 15 agosto 1990.
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29) Saluto conclusivo del Papa ai giovani al termine della messa, 15 agosto 1991.

30) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 15 agosto 1990.

31) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 15 agosto 1990.

32) Incontro serale al monte De Gozo, 19 agosto 1989.

33) Incontro serale al monte De Gozo, 19 agosto 1989.

34) Omelia del Papa durante la solenne celebrazione, 20 agosto 1989.

35) Omelia del Papa nella Domenica delle Palme, 27 marzo 1988.

36) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 24 novembre 1991.

37) Incontro serale al monte De Gozo, 19 agosto 1989.

38) Omelia del Papa durante la solenne celebrazione, 20 agosto 1989.

39) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 24 novembre 1991.

40) Discorso del Papa, 8 aprile 1992.

41) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 24 novembre 1989.

42) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 24 novembre 1989.

43) Discorso del Papa, 8 aprile 1992.

44) Incontro serale al monte De Gozo, 19 agosto 1989.

45) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 26 novembre 1989.

46) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 26 novembre 1989.

47) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 24 novembre 1991.

48) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 26 novembre 1989.

49) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 24 novembre 1991.

50) Omelia del Papa nella Domenica delle Palme, 27 marzo 1988.

51) Messaggio del Papa ai giovani e alle giovani del mondo, 21 novembre 1993.

52) Incontro serale al monte De Gozo, 19 agosto 1989.

53) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 24 novembre 1991.

54) Celebrazione Eucaristica nel “Rizal Park” a Manila, 15 gennaio 1995.

55) Messaggio ai giovani e alle giovani del mondo, 13 dicembre 1987.

56) Incontro con i giovani convenuti a Buenos Aires, 11 aprile 1987.

57) Incontro serale al monte De Goso, 19 agosto 1989.

58) Rito del pellegrino nella Cattedrale di Santiago, 19 agosto 1989.

59) Veglia di preghiera a Manila, 14 gennaio 1995.
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Esigenze, requisiti e condizioni in vista della risposta alla vocazione al ministero ordinato e di speciale consacrazione

di Beppe Roggia, Responsabile Nazionale dei “Savio club” e Membro del consiglio CNV

BEPPE ROGGIA

Non è esagerato affermare che Giovanni Paolo II nel suo servizio universale alla Chiesa in questi anni ha giocato soprattutto la carta dei giovani: “Desidero dunque affidare a voi tutti, giovani, questo lavoro meraviglioso, che si collega alla scoperta di ciascuno davanti a Dio, della rispettiva vocazione di vita. È un lavoro appassionante. È un affascinante impegno interiore. In tale impegno si sviluppa e cresce la vostra umanità, mentre la vostra giovane personalità va acquistando la maturità interiore. Così vi radicate in ciò che ognuno e ognuna di voi è, per diventare ciò che dovete diventare: per voi, per gli uomini, per Dio” 1.
Dal primo giorno del suo pontificato alla celebrazione delle Palme di quest’anno, durante la quale, ribadendo i messaggi di Manila, ha affidato ai giovani il compito di essere i missionari della Nuova Evangelizzazione, i protagonisti del 3° millennio cristiano ed i primi realizzatori dell’“Evangelium Vitae”, egli ha dimostrato tante volte di avere una fiducia a tutta prova nei giovani.

Una fiducia che in realtà è una sfida contro la normale immagine giovanile presentata sugli schermi della nostra società: “Chi più di voi giovani può cogliere l’ampiezza e la profondità della speranza cristiana?” 2. “Chi ha detto che la gioventù di oggi ha perso il senso dei valori? E proprio vero che su di essa non si può più contare? 3. “Il vostro affetto e la vostra preghiera non hanno mai cessato di sostenermi nell’adempimento della missione che ho ricevuto da Cristo” 4.
Il motivo di tanta fiducia, una vera sfida - ripeto - al comune modo di pensare sui giovani, mi sembra faccia perno proprio sulla dimensione vocazionale, non solo naturalmente nell’angolatura stretta della vocazione di speciale consacrazione bensì in generale, della vocazione di ogni cristiano.

Indubbiamente le esigenze della costruzione della civiltà dell’amore e della fondazione di una nuova cultura, quella della vita, sono enormi ed incalcolabili.

Ai giovani - secondo il Papa - spetta una specie di funzione profetica, che sia denuncia della cultura della morte ed insieme forte apprezzamento della vita, per la costruzione di un mondo a misura d’uomo5. “La costruzione della civiltà dell’amore richiede tempre forti e perseveranti, disposte al sacrificio e desiderose di aprire nuove strade alla convivenza sociale, superando divisioni ed opposti materialismi. È questa una precisa responsabilità dei giovani di oggi, che saranno gli uomini e le donne di domani” 6.
Esigenze enormi allora affidate ai giovani ed attese enormi nei loro riguardi. Certo, se ci si limita a calcolare la “risorsa giovani” in base ad analisi statistiche sociologiche, psicologiche, di peso politico, economico e professionale per il futuro del Pianeta, c’è da rimanere delusi e sconcertati. Ma il Papa salta di netto tutto questo calcolo frenante e punta a ciò a cui pochi badano. La risorsa nascosta, che è il segreto della sua speranza nei giovani, è quella del progetto di vita, cioè la vocazione personale. È su questa perla preziosa che egli fa i suoi calcoli per il futuro dell’Evangelizzazione e del pianeta Terra. È importante allora che ogni giovane prenda il proprio posto nella Chiesa e nella società 7.

È importante che i giovani si sentano responsabilmente associati agli adulti nel costruire la civiltà dell’amore 8: “Essere tralci vivi nella Chiesa vigna significa anche assumersi un impegno nella comunità ecclesiale e nella società... Accogliete il grande invito di Cristo: Andate anche voi nella mia vigna! ... La Chiesa è una comunione organica in cui ciascuno ha il proprio posto ed il proprio compito. Lo avete anche voi giovani. La Chiesa ha bisogno anche di operai particolari che la servano in maniera specifica, con radicalismo evangelico, consacrandole tutta la loro vita. Si tratta delle vocazioni sacerdotali e religiose” 9.
“Il rinnovato slancio di evangelizzazione necessita di tanti e santi evangelizzatori: sacerdoti, religiosi e laici, disposti a consacrare la vita al Signore e alla sua Chiesa... Per questo, carissimi ragazzi e ragazze, animati da zelo apostolico, sappiate rispondere generosamente a Dio, se Egli vi chiama ad una servizio esclusivo nel ministero ordinato, nella vita religiosa, nella consacrazione laicale” 10.
Rispondere alla propria vocazione è in realtà un vero business del futuro personale e di tutti, perché rispondere alla chiamata di Dio è scoprire che la vera giovinezza è quella perenne, che dona Dio stesso 11. Allora l’impresa fondamentale suggerita ai giovani è quella di scoprire la propria vocazione: “Il progetto di Dio su di me, quale è la volontà di Dio per me in ogni momento e soprattutto che io veda in cosa consiste il disegno di amore per tutta la mia vita, che è la mia vocazione come sacerdote, religioso o religiosa o come laico, affinché io sia sale e luce” 12.
“Lasciare che il mistero pasquale agisca in noi. Per l’uomo, specialmente per il giovane, è essenziale conoscere se stesso, sapere qual’è il suo valore, qual’è il significato della sua esistenza, della sua vita, sapere quale è la sua vocazione” 13. “Vi invito a scoprire la vostra autentica vocazione, per collaborare alla diffusione di questo regno 14. L’invito è pressante, perché “come Gesù chiamò S. Giacomo e gli altri apostoli, egli chiama ciascuno di noi. Ciascuno di noi qui a Santiago, deve capire e credere: Dio mi chiama, Dio mi manda fin dall’eternità”15.
Il Papa nei suoi messaggi ai giovani mette sempre insieme il problema di scoprire la propria vocazione e le esigenze di ogni seria vocazione cristiana con i requisiti che comporta. Siccome non solo le vocazioni di speciale consacrazione (sacerdozio ministeriale e vita consacrata) ma ogni vocazione dell’uomo corrisponde alla chiamata evangelica, ciò significa che il “seguimi” di Cristo si fa sentire su strade diverse, lungo le quali camminano i discepoli e i confessori del divino Redentore 16. La conseguenza sarà che i requisiti basilari saranno identici per tutte le vocazioni. E mi sembra di poterli vedere raccolti in 3 proposte formative.

La preghiera

Occorre la scoperta personale di Gesù Cristo 17. E questo soprattutto attraverso l’ascolto della Parola 18, per imparare a dire di sì al Signore in ogni circostanza della vita 19 e per costruire la vita su un fondamento di roccia, cioè Gesù Cristo 20.
Il servizio

Il Papa chiede per ogni giovane la totale disponibilità a seguire Cristo, il quale non è venuto per essere servito ma per servire. Naturalmente non un servizio puramente filantropico, ma un servizio motivato cristianamente: “Non siete forse venuti per convincervi definitivamente che ‘essere grandi’ significa ‘servire’? Questo servizio non è certamente un mero sentimento umanitario. Né la comunità dei discepoli di Cristo è un’agenzia di volontariato e di aiuto sociale. Un servizio di questa natura resterebbe limitato all’orizzonte dello ‘spirito di questo mondo’. No! Si tratta di molto di più. La radicalità, la qualità e il destino del ‘servizio’ al quale tutti siamo chiamati si inquadra nel mistero della Redenzione dell’uomo. Perché siamo stati creati, siamo stati chiamati, siamo stati destinati, innanzitutto e soprattutto, a servire Dio, ad immagine e somiglianza di Cristo, che, come Signore di tutto il creato, centro del cosmo e della storia, manifestò la sua regalità mediante l’obbedienza fino alla morte. Il Regno di Dio si realizza attraverso ‘questo servizio’ che è pienezza e misura di ogni servizio umano. Non agisce con il criterio degli uomini mediante il potere, la forza e il denaro” 21.
Se il senso della vita sta nell’amore, ciò vuol dire che la prospettiva matura di una vocazione umana e cristiana si presenta nella dimensione del dono. E ciò è particolarmente importante ed evidente per la vocazione consacrata, nella quale un uomo e una donna attraverso la professione dei consigli evangelici fa proprio il programma che Cristo stesso realizzò sulla terra per il Regno di Dio. Essi si impegnano a rendere una testimonianza particolare dell’amore di Dio al di sopra di tutto. Il mondo attuale ha bisogno come non mai di questi testimoni 22.

Per questo il Papa spera che molti ragazzi/e, animati da sincero zelo apostolico, vorranno consacrare la propria vita a Cristo ed alla sua Chiesa come sacerdoti, religiosi e religiose, oppure come laici, disposti anche a lasciare il proprio paese, per accorrere là dove scarseggiano gli operai della vigna di Cristo 23.

Accompagnamento personale

Questo cercare e trovare la propria vocazione, questo vincere il male nell’amore e nella verità, che è dato dall’abbracciare il progetto di Dio sulla propria vita 24, questo educarsi ad avere una tempra forte ber crescere nella autentica libertà, criterio fondamentale ed illuminante di giudizio e di scelta nella vita e di apertura anche alle vocazioni più impegnative, questo introdursi al rapporto personale con Cristo non può essere fatto da autodidatti. Occorre una guida ed una buona guida.

Ad una scorsa veloce dei messaggi per e delle Giornate Mondiali della Gioventù meraviglia che il Papa non dia a questo requisito almeno lo stesso rilievo dato alla preghiera ed al servizio. Il perché mi sembra di trovarlo nel fatto che questa dimensione educatrice e formatrice è già il nerbo animatore dei messaggi annuali delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni, una vera scuola per tutti gli educatori, dai genitori agli animatori di vario tipo, ai vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose. E questo in vista della proposta del discernimento e dell’accompagnamento personale dei giovani per quanto riguarda la loro vocazione.

Conclusione

Tutto questo è davvero varcare le soglie della speranza, perché il Papa consegna a tutti i giovani delle prospettive così grandi all’insegna del respiro di Dio sulla storia e con una fiducia così marcata nelle possibilità dei giovani. È un invito insomma a guardare al futuro nella direzione dei giovani, perché tutti, grazie ai giovani, in un certo senso ridiventino di nuovo giovani.

Note

1) Lettera ai giovani e alle giovani del mondo, 31 marzo 1985.

2) Invito a partecipare al Giubileo, 22 maggio 1983.

3) Ai giovani venuti a Roma per il Giubileo, 14 aprile 1984.

4) Omelia durante la celebrazione della II GMG 12 aprile 1987.

5) Ai giovani venuti a Roma per il Giubileo, 14 aprile 1984.

6) Messaggio per la II GMG, 30 novembre 1986.

7) Ai giovani venuti a Roma per il Giubileo, 14 aprile 1989.

8) Ivi.

9) Messaggio per la V GMG, 26 novembre 1989.

10) Omelia durante la celebrazione della VII GMG, 8 aprile 1992.

11) Ai giovani venuti a Roma per il Giubileo, 14 aprile 1984.

12) Omelia durante la celebrazione della II GMG, 12 aprile 1987.

13) Ivi.

14) Omelia durante la celebrazione della IV GMG, 20 agosto 1989.

15) Ivi.

16) Lettera ai giovani e alle giovani del mondo, 31 marzo 1985.

17) Messaggio per la IV GMG., 27 novembre 1988.
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19) Ivi.
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23) Messaggio per la VII GMG, 24 novembre 1991.

24) Ai giovani venuti a Roma per il Giubileo, 14 aprile 1984.
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Giovani e vita come vocazione

Le opzioni di fondo del Congresso Continentale Latino-Americano sulle vocazioni

di Ciro Quaranta, Rogazionista.

CIRO QUARANTA

Dal 23 al 27 maggio 1994 è stato celebrato a Itaici (S. Paolo del Brasile) il Congresso Latino-Americano sulle Vocazioni con il tema: “La pastorale vocazionale nel Continente della speranza”, promosso dalla Pontificia Opera delle Vocazioni per la Sede Apostolica, dal Consiglio Episcopale Latino-Americano (CELAM) e dalla Conferenza Latino-Americana dei Religiosi (CLAR) 1. È stato il primo dei Congressi Continentali programmati dalla Santa Sede. È già in avanzata preparazione il Secondo Congresso Continentale previsto per il 1996 e riguarderà l’Europa.

Il Papa ha sempre approvato e incoraggiato la celebrazione di tali Congressi. Per l’America Latina non solo ha approvato l’iniziativa2, ma ha voluto inviare un proprio messaggio agli organizzatori e ai partecipanti. “Questo congresso in America Latina - egli afferma - è il primo a livello continentale, e con esso viene inaugurata una serie che, con l’aiuto di Dio, avranno luogo nei diversi Continenti, nei quali la Chiesa è sacramento di unità e annunciatrice del messaggio di Cristo tra le genti” 3.
La celebrazione del Congresso Latino-Americano si è svolta nel clima dei 500 anni della evangelizzazione del continente, subito dopo la Conferenza di Santo Domingo che ha assunto come “priorità per tutti i vescovi” e come “impegno per tutto il popolo di Dio, la promozione delle vocazioni sacerdotali e religiose” 4.
Al Congresso hanno partecipato vescovi e altri responsabili delle vocazioni in rappresentanza di tutte le 23 nazioni dell’America Latina. Le conclusioni di tutto il lavoro svolto sono state sintetizzate nella Dichiarazione Finale del Congresso5.
Gli obiettivi

Le opzioni di fondo del Congresso emergono chiaramente dagli obiettivi proposti nel Documento Preparatorio 6  e condivisi da tutti i partecipanti ai lavori.

1. Prendere coscienza che la nuova evangelizzazione esige nel continente Latino-Americano una migliore qualità e un maggior numero di vocazioni ai ministeri ordinati e alla vita consacrata nelle sue varie forme, che rispondano al mandato del Signore: “andate e annunciate”.

2. Promuovere la integrazione della pastorale giovanile con la pastorale vocazionale, impegnando anche la pastorale familiare e la pastorale catechetica, in vista di realizzare con maggiore efficacia le tappe del risveglio, del discernimento e dell’accompagnamento dei giovani vocati nella loro risposta alla chiamata del Signore.

3. Proporre nella comunità cristiana itinerari permanenti di formazione giovanile ed evidenziare le linee più idonee di accompagnamento dei giovani in ricerca vocazionale nella società moderna.

4. Favorire la collaborazione e l’integrazione tra i diversi organismi ecclesiali per una promozione vocazionale più efficace nel continente della speranza.

Leggendo tutta la documentazione dei lavori, ci si accorge immediatamente che il Congresso ha puntato tutto su una pastorale giovanile integrata pienamente con la pastorale vocazionale, e condotta con il coinvolgimento della pastorale familiare e della pastorale catechetica7. Del resto il messaggio del Sommo Pontefice ai Congressisti ha insistito sugli stessi impegni 8.
Il Congresso Latino-Americano ha fatto la sua scelta: condurre una pastorale giovanile integrata nella pastorale delle vocazioni.

Le istanze più significative

Possiamo sintetizzare le istanze più significative che sono emerse negli interventi degli esperti, nei lavori delle commissioni e nelle conclusioni del Congresso preso nel suo insieme.

1. La realtà

Dopo le Assemblee Generali di Rio de Janeiro, Medellin, Puebla e Santo Domingo, si nota in tutti i 23 Paesi dell’AL un rinnovato impegno vocazionale. In tutte le Conferenze Episcopali vi è una Commissione che deve attendere alla PV. In varie nazioni si opera con vere équipes ecclesiali e con incaricati a tempo pieno.

Vi sono Paesi e diocesi, come anche parrocchie, dove la pastorale delle vocazioni è una delle priorità nei piani pastorali. Il fatto che nel Documento di Santo Domingo la pastorale delle vocazioni venga posta come una priorità, sta spingendo a darle l’importanza dovuta. Si constata che dopo 15 anni dalla Conferenza di Puebla, durante la quale si insistette sulla relazione tra Pastorale Giovanile e Pastorale Vocazionale 9, in molte parti continuano ad essere due linee parallele e talora in aperta concorrenza. Da una decina d’anni, tuttavia, si è iniziato a lavorare con notevoli sforzi per integrarle, pur riconoscendo che c’è molto da fare in tal senso10.

Gli animatori vocazionali vanno scoprendo sempre più che la proposta e l’accompagnamento vocazionale presuppongono aspetti fondamentali di formazione umana e cristiana a cui riferirsi; hanno la consapevolezza che essere persone e cristiani è la prima vocazione alla quale tutti siamo chiamati e alla quale è collegata qualsiasi altra vocazione particolare. Da parte loro gli operatori della Pastorale Giovanile vanno scoprendo che la proposta di formazione umana e cristiana che presentano ai giovani, porta questi a impegnarsi in un progetto di vita che coinvolge tutti gli aspetti della propria persona, inclusa la vocazione consacrata.

Nella pratica, senza dubbio, non si danno le stesse coincidenze tra le due Pastorali. Affiorano domande reciproche che giungono a essere accuse. Gli animatori vocazionali vorrebbero che il tema vocazionale fosse più frequente ed esplicito nella Pastorale Giovanile e che questa desse più risultati in quello che si riferisce alle vocazioni consacrate. Gli agenti di Pastorale Giovanile, dal loro punto di vista, chiedono che la Pastorale Vocazionale conosca meglio il processo di maturazione umana e cristiana e che si inserisca maggiormente nello sviluppo personale e che presenti in modo ampio le diverse possibilità di vivere la vita cristiana 11.

Fondamentalmente si riscontrano tre situazioni nei vari Paesi: 

a) in alcuni luoghi esiste una reale integrazione e lavoro comune tra la Pastorale Giovanile e la Pastorale Vocazionale, come si verifica nelle Conferenze Episcopali che hanno promosso le due pastorali come un unico ambito di lavoro; 

b) in altri si notano diffidenze, visioni distorte e mutua misconoscenza delle rispettive proposte;

c) in altri infine si verifica “poca reciprocità” 12 e impossibilità di lavorare in comune, in quanto gli uni hanno proposte basate su processi ben definiti mentre gli altri realizzano solo azioni sporadiche e senza continuità 13.
2. La gioventù Latino-Americana

Per poter analizzare in modo più idoneo la Pastorale Vocazionale, il Congresso ha evidenziato alcuni aspetti che caratterizzano e condizionano fortemente la gioventù nelle scelte vocazionali.

I giovani chiamati non possono sfuggire ai mutamenti familiari, culturali, economici e sociali del momento: “la disintegrazione familiare può impedire una esperienza d’amore che prepari per l’offerta generosa di tutta la vita”. “II contagio di una società permissiva e consumistica non favorisce una vita di austerità e di sacrificio”. Può accadere che la motivazione vocazionale, anche a livello inconscio, risulti viziata da fattori non evangelici14.

La gioventù costituisce oggi, non solo il gruppo più numeroso della società latino-americana, ma anche una grande forza nuova di pressione. Essa si presenta in gran parte del Continente come un nuovo corpo sociale, portatrice di proprie idee, valori e dinamismo interno. Vive un’epoca di crisi e di trasformazioni che sono causa di conflitti tra le diverse generazioni, conflitti che stanno esigendo un sincero sforzo di comprensione e di dialogo, tanto da parte dei giovani come da parte degli adulti. Si tratta di una crisi che abbraccia tutte le categorie e che, mentre produce un effetto purificatore, implica frequentemente anche la negazione dei valori. La gioventù attuale ha creato un propria cultura nel modello di una società consumista, burocratica e tecnologica 15.

La manifestazione della cultura giovanile dell’America Latina ruotano su questi punti basilari: 

a) i giovani hanno coscienza di appartenere a un gruppo differente rispetto al mondo degli adulti, per cui non s’identificano con ciò che è istituzionale, stabilito, normativo; 

b) hanno un proprio stile di essere e comportarsi: non hanno fiducia di ciò che non comprendono, si convincono più per la coerenza della vita; 

c) hanno un proprio atteggiamento di fronte alla vita: valorizzano il presente e guardano alle prospettive del futuro, si osserva un’ansia di novità, un desiderio di nuove esperienze, un’aspirazione di vivere, una ricerca di sensazioni forti e rapide; 

d) hanno un loro modo di percepire, di vedere e comprendere il mondo e i valori: manifestano una particolare sensibilità per ideali quali la pace, la giustizia, la libertà, l’autonomia, la solidarietà, il rispetto per la natura, l’autenticità (anche se nella vita non vivono questi valori); 

e) usano un linguaggio verbale e non verbale fatto di slogan, segni, gesti, moda, simboli: preferiscono il linguaggio dei segni a quello delle parole, ciò che è fantastico e affettivo a ciò che è astratto, il concreto al teorico 16.

Per quanto concerne le relazioni con gli altri, stabiliscono vincoli, specialmente per affinità d’interessi, tendendo a relazioni intense e fugaci. Vogliono essere protagonisti. La gioventù latino-americana si sente chiamata a compiere una missione che Puebla segnala come dinamizzatrice del corpo sociale e del corpo ecclesiale 17. Come forza rinnovatrice della Chiesa, Puebla la espresse in questi termini: “La Chiesa vede nella gioventù dell’AL un vero potenziale per il presente e il futuro dell’Evangelizzazione” 18.
Tutti questi elementi e molti altri, che potrebbero essere richiamati, evidenziano l’esistenza di una vera “cultura giovanile”. Alcune caratteristiche corrispondono alla psicologia propria dei giovani, altre invece sono espressione di uno stile di vita voluto e assunto dalla gioventù, la quale ha strutturato una cultura propria. A parte le frustrazioni e i controsensi, si comprova che una grande parte delle nuove generazioni latino-americane, sono portatrici di valori e di speranze che sono garanzia di superamento di tanti mali del continente. Possiedono una grande capacità di senso critico, uno spirito di rischio che porta a impegni e scelte radicali, una creatività con risposte nuove al mondo che cambia, che aspira a migliorare. sempre come segno di speranza, una percezione dei problemi sociali e una esigenza di autenticità.

3. Andamento vocazionale

Il miglioramento del numero delle vocazioni è stato rilevato dal Sommo Pontefice nel citato Messaggio inviato al Congresso 19.
Nell’America Latina l’incremento si nota soprattutto nel clero diocesano. Negli ultimi anni si sono avuti più ordinazioni e più seminaristi maggiori, mentre sono diminuiti gli ingressi nel seminario minore. L’anno propedeutico va acquistando sempre maggiore credito presso le diocesi: l’iniziativa viene incontro ai numerosi candidati di età sempre più adulta impreparati per l’ingresso immediato al seminario maggiore20.
Si verifica l’apertura di nuovi seminari in quasi tutti i Paesi. Questo fatto suscita entusiasmo e nello stesso tempo preoccupazione. Si teme per la qualità e per la carenza di formatori adeguatamente preparati. È in aumento l’attenzione per le vocazioni indigene e afroamericane, che, sotto alcuni aspetti sono una sfida per la Chiesa Latino-Americana che non ha incontrato cammini adeguati per la promozione vocazionale e per una formazione inculturata21. È ovvio che questo problema è molto importante nel contesto attuale e avrà grande rilievo nel futuro della Chiesa nel Continente.

Le vocazioni di speciale consacrazione si caratterizzano per una relativa stabilità numerica con piccole oscillazioni le “cui cause dovrebbero essere analizzate”22. La Chiesa dell’America Latina dovrà andare incontro alle Congregazioni femminili. La donna nel Continente ha un ruolo importantissimo per la fede e per i valori del Vangelo.

La grande sfida nell’AL sta nel fatto che la crescita della popolazione è maggiore dell’incremento dei presbiteri, dei diaconi e dei religiosi 23. Questo fatto ha interessato molto il Congresso che ha fatto scelte che in prospettiva dovrebbero venire incontro alla nuova evangelizzazione.

4. Le prospettive della Pastorale Vocazionale

La Pastorale Giovanile Latino-Americana deve avere ben chiaro che sono necessari i processi di educazione nella fede che definiscano la vocazione, senza cui la maturazione umana e cristiana dei giovani sarebbe monca. Le vocazioni potranno sorgere dove itinerari formativi permetteranno ai giovani di incontrarsi personalmente con il Signore Gesù, scoprire le necessità del mondo e della Chiesa, recepire le proposte vocazionali concrete, essere contagiati dalla testimonianza entusiasta da coloro che li accompagnano. “La Pastorale Giovanile ha dato molte vocazioni alla Chiesa” 24.
La Pastorale Giovanile deve essere realizzata in maniera da tenere presenti gli elementi fondamentali della Pastorale Vocazionale. Tutta la Pastorale Vocazionale a sua volta ha bisogno di una Pastorale Giovanile che la appoggi e la sostenga. La Pastorale Vocazionale non potrà essere un insieme di azioni isolate al margine della Pastorale Giovanile. Compiendo la sua missione orientatrice, le richiamerà costantemente la meta alla quale deve giungere. Ambedue Pastorali, pertanto, hanno bisogno l’una dell’altra.

Deve progredire la convinzione che la Pastorale Vocazionale comporta un itinerario: suscitare, discernere e accompagnare25. Essa deve penetrare tutta la Pastorale. Non si deve pensare a una Pastorale Vocazionale come una specie di settore della Pastorale organica 26.
Le Pastorali Familiare, Catechetica e Giovanile devono camminare molto integrate con la Pastorale delle Vocazioni27. Nei vari Paesi quest’ultima deve essere più dinamica, richiede agenti specializzati a tempo pieno. L’accompagnamento vocazionale come attività centrale degli operatori implica impegno, un impegno personalizzato, quindi più capacità, più tempo, più spiritualità 28.
Conclusione

Può sorgere legittimamente la seguente domanda: tutto qui? Sono solo queste le grandi novità del Congresso Latino-Americano sulle vocazioni?

Si può subito rispondere che il Congresso Continentale non è andato alla ricerca di ricette miracolose o di innovazioni insolite, anche se ha sottolineato l’urgenza di rinnovare tutta la Pastorale Vocazionale come chiede il Documento Conclusivo del II Congresso Internazionale del 198129.
Il Congresso ha voluto sottolineare un nuovo stile di fare Pastorale Vocazionale, cioè: segnalare i cammini per i tempi nuovi; dare rilievo all’accompagnamento vocazionale; accentuare il servizio vocazionale nell’America Latina e lo spirito con cui deve essere fatto; far comprendere che questa è un’ora di grazia, visti gli sviluppi che sembrano attestare in futuro “una nuova primavera vocazionale”; promuovere una collaborazione tra gli organismi che operano in tutta l’America Latina, particolarmente del CELAM e della CLAR.

Grande rilievo assume l’insistenza sull’integrazione tra la Pastorale Giovanile e la Pastorale Vocazionale: i giovani di oggi sono una chiara sfida per l’attuale Pastorale Vocazionale. Tali orientamenti rivestono un’importanza non solo per il Continente Latino-Americano, ma per tutta la Chiesa, e sono una conferma di quanto già indicato dai documenti pubblicati in questi ultimi anni.

Note

1) Sul Congresso cfr. 1. La pastorale vocacional en el continente de la esperanza. ed. CELAM, Bogotà 1994. Si tratta degli Atti del Congresso, pp. 546. – 2. De primo Congressu Continentis Latinoamericanae ad vocationes fovendas, Seminarium, anno XXXIV, n. 3, 1994. – 3. Documento de trabajo, La pastoral de las vocaciones - Encuentros regionales de Pastoral vocacional, integrando la Pastoral Familiar, la Pastoral Juvenil y la CLAR en Preparaciòn al primer Continental Latinoamericano de Vocaciones, Boletin OSLAM, n. 24, nov. 1993.
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3) Seminarium, p. 431.
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10) Cfr. CELAM. Atti, p. 101.
11) Ib., p. 213-214.

12) Documento de trabajo, p. 31.

13) Cfr. CELAM, Atti, p. 214.
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16) Ib. p. 192-192.

17 Cfr. Documenti di Puebla, n. 1186.

18) Ib.

19) Cfr. Seminarium, cit. p. 433. Queste le parole di Giovanni Paolo II: “Constatiamo con gioia che, in questi ultimi anni, all’interno di famiglie cristiane profondamente radicate nella fede, è sorto un maggior numero di vocazioni. I Seminari diocesani e le Comunità religiose hanno visto aumentare il numero dei loro membri, cosa molto incoraggiante. Grazie alla testimonianza di una Chiesa di servizio e vicina al popolo, il Signore ha fatto nascere uomini e donne desiderosi di dedicare tutta la loro vita alla causa di Cristo; e, a partire da comunità che lasciano trasparire i valori evangelici, Egli ha moltiplicato in tanti giovani il desiderio di seguirlo più da vicino. Come non rendere grazie a Dio per questa consolante realtà! Allo stesso tempo, senza dubbio, le necessità pastorali del Continente sono aumentate e il numero di sacerdoti, religiose, religiosi e altre persone consacrate che lavorano in America Latina risulta del tutto insufficiente a soddisfare l’urgente domanda d’attenzione pastorale. È sorprendente costatare come la carenza più impellente di sacerdoti si registri proprio in America Latina, il Continente che ha la più alta percentuale di cattolici rispetto alla popolazione totale e che, in assoluto, possiede il maggior numero di cattolici del mondo”.

20) Dichiarazione finale, 12.
21) Ib. 5 e 12.

22) Ib. 17.
23) Ib. 15.

24) Documento de trabajo, p. 31.

25) Dichiarazione finale, nn. 35-55.
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Il Sinodo Africano e i giovani: un dialogo di speranza

di David Glenday, Superiore Generale dei Missionari Comboniani

DAVID GLENDAY

Per capire in modo giusto la risposta del Sinodo Africano ai giovani del Continente, è importante notare le quattro caratteristiche particolari dello stesso Sinodo.

È stato un Sinodo con una forte preoccupazione pastorale

Il titolo: “La Chiesa in Africa e la sua missione evangelizzatrice, verso l’anno 2000” riassume benissimo questa preoccupazione, sottintesa in tutti i documenti preparatori e gli interventi nell’aula sinodale, nelle Proposizioni presentate al Santo Padre e nel Messaggio Finale del Sinodo. È stato questo, in primo luogo, un raduno di pastori che cercavano, con onestà e passione risposte adeguate alle principali sfide pastorali con le quali si confrontano le Chiese affidate alla loro cura.

È stato un Sinodo concreto e realista

C’è stato uno sforzo genuino di studiare attentamente e ponderatamente la realtà globale dell’Africa e di dare un nome ai suoi diversi mali, come anche alle sue molte benedizioni. Le fasi del processo sinodale - e in particolare, forse, gli interventi - dimostrano al riguardo un’onestà veramente impressionante.

È stato un Sinodo pieno di speranza

I membri di quest’Assemblea Speciale sentivano profondamente la chiamata e la responsabilità di proclamare la presenza del Signore Risorto al cuore della realtà africana, illuminando dal di dentro questa realtà, e, con la sua presenza, rendendo possibile ogni genere di cose nuove: “Fin dalla prima seduta (il Sinodo) riceveva da Cristo in persona il suo significato profondo: Sinodo della Risurrezione, Sinodo della Speranza” 1.

È stato un Sinodo del dialogo

Il dialogo, oltre ad essere uno dei cinque temi studiati dal Sinodo, è stato identificato dai partecipanti come aspetto essenziale di quel modello di Chiesa che intendevano proporre come componente del loro messaggio alla comunità ecclesiale: “L’appello a vivere il dialogo... è stato una delle preoccupazioni fondamentali del Sinodo”; “La Chiesa-Famiglia ha la sua fonte nella Santa Trinità, dentro la quale lo Spirito Santo è la Relazione di Comunione. Essa sa che la qualità di relazione che permette una comunità è espressione del suo valore intrinseco. Questo Sinodo lancia un appello pressante a favore del dialogo all’interno della Chiesa e fra le religioni” 2.
Piena consapevolezza sui giovani dell’Africa

Queste quattro note - preoccupazione pastorale, concretezza, speranza, atteggiamento di dialogo - caratterizzano in modo chiaro anche la presa di posizione del Sinodo riguardo alla realtà dei giovani del continente africano 3.

In primo luogo, il Sinodo ha riconosciuto liberamente che, data la presenza massiccia dei giovani in Africa, qualsiasi progetto d’evangelizzazione che si rispetta deve assolutamente tenere conto di questi giovani: “Rappresentate più della metà della popolazione del Continente... Il sinodo auspica che si trovi una soluzione in seno ai singoli Paesi alla vostra impazienza di partecipare alla vita della nazione e della Chiesa” 4.

Ancora, qualsiasi piano pastorale basato sul modello Sinodale della Chiesa-Famiglia di Dio deve dare grande importanza alla “grande forza numerica” dei giovani, “Segno della benedizione divina su questa Africa che ama la vita e che la trasmette volentieri alle generazioni future”5. Il Sinodo era profondamente convinto di questo.

Secondo: il Sinodo ha preso sul serio la realtà concreta dei giovani in Africa. Notando con riconoscenza che la gioventù è una grandissima forza potenziale di bene, non ha distolto lo sguardo dai molti fattori che spesso operano insieme per frustrare lo sviluppo di quel potenziale: per esempio, lo sfacelo della famiglia, specialmente nell’ambiente urbano; l’effetto negativo di molti dei falsi valori proposti proprio ai giovani dai mass-media; un livello ancora alto d’analfabetismo, di disoccupazione; zone di denutrizione e d’abuso di stupefacenti; gli effetti del militarismo o del reclutamento dei giovani in fazioni o gruppi armati; problemi seri nel campo dell’educazione.

Il Sinodo ha identificato come maggiore responsabile della mancanza di sviluppo dei giovani in Africa “l’attuale modello economicista e materialista della società” 6. In questo contesto ha offerto una parola di comprensione a “tutti i giovani africani dispersi a studiare nei Paesi del Nord e che, a causa della disoccupazione, non possono rientrare per mettere le loro capacità a disposizione del loro Paese d’origine” 7.

Terzo: il Sinodo ha pronunciato una parola di speranza su questa realtà: “Al cuore di tutte queste tempeste, la speranza per noi di uscirne risiede nel Redentore dell’Umanità che ci dona il suo Spirito affinché ci prendiamo risolutamente in mano”8. Ha riconosciuto nei giovani questa presenza di Cristo, facendo di loro “una fonte di dinamismo e di rinnovamento” per la Chiesa in Africa e per il continente 9.
Tale dinamismo si esprime, nota il Sinodo, in forme diverse: nel desiderio di partecipare, nel senso di responsabilità, nel fatto che i giovani si sentono chiamati ora ad essere soggetti, e non soltanto oggetto, dell’evangelizzazione del Continente: “I compiti dell’annuncio, dell’inculturazione, del dialogo, della giustizia, della pace e della comunicazione sociale che hanno richiamato in modo particolare l’attenzione del Sinodo, non possono essere realizzati appieno senza la generosità del vostro impegno”10. O, come ha insistito il cardinale Pironio nel suo intervento, citando l’Instrumentum Laboris del Sinodo, i giovani “sono infatti... protagonisti dell’evangelizzazione e artefici del rinnovamento sociale... Sono già una presenza attiva nella Chiesa e nel mondo d’oggi”.

Quarto: il Sinodo si è impegnato a stabilire, facilitare ed incoraggiare un dialogo continuato con i giovani, affinché possano “da subito... farsi carico dello sviluppo delle vostre nazioni, amare la cultura del vostro popolo e lavorare alla sua rivitalizzazione tramite la fedeltà alla vostra eredità culturale” 11.

Le risposte che emergono dal Sinodo

Su questo sfondo, quali sono state le risposte fondamentali offerte dal Sinodo nel suo dialogo con la presenza eloquente dei giovani in tutto il Continente Africano?

La visione di base che ha ispirato le risposte del Sinodo era: ogni persona giovane è chiamata alla santità12: perciò la priorità è annunciare il Vangelo in modo che i giovani siano portati ad un’esperienza profonda e personale dell’incontro con il Signore. “Il primo annuncio deve mirare a fare questa esperienza sconvolgente ed entusiasmante di Gesù Cristo che chiama e trascina al seguito in un’avventura di fede... La certezza di aver scoperto in Gesù ‘la gemma preziosa’ del regno di Dio opera una trasformazione che comporta una vita nuova” 13.
Il Sinodo ha presentato questa chiamata alla santità senza esitazioni: “L’esigenza primordiale alla vigilia del XXI secolo, in cui la nostra identità è come stritolata nella morsa di una storia impietosa, è che si facciano avanti dei profeti che parlino a nome di Dio della speranza per la creazione di una nuova identità. L’Africa ha bisogno di santi profeti” 14.
“Un’evangelizzazione che comportasse solo la dimensione dell’annuncio - aggiunge il Sinodo - sarebbe snaturata, poiché essa è un dialogo d’Amore dove l’inculturazione del Messaggio è il secondo momento necessario” 15. Il Sinodo sentiva vivamente che l’inculturazione pone delle sfide particolarmente acute ed urgenti davanti ai giovani, specialmente quando - come spesso succede - sono avviluppati nelle contraddizioni e nelle confusioni create dal processo sempre più incalzante dell’urbanizzazione16. Alla preoccupazione per un adeguata inculturazione del Vangelo tra i giovani, il Sinodo associava l’importanza che attribuisce ai centri culturali e di ricerca, le università e gli istituti superiori d’educazione 17.

Per realizzare questa strategia d’evangelizzazione dei giovani tramite un annuncio adeguatamente inculturato, il Sinodo ha auspicato la preparazione di “piani pastorali globali” a livello di diocesi e di parrocchia18. Nell’ambito di tali piani, grande importanza deve essere data alla formazione dei giovani: una formazione che miri a portare i giovani a “scoprire presto l’importanza della generosità nella donazione di sé” 19 e di esser “uomini pienamente tali, perfettamente inseriti nel loro ambiente”20. Deve incoraggiarli ad impegnarsi per la giustizia e la pace (e per questo scopo si raccomanda calorosamente lo studio contestualizzato dell’insegnamento sociale della Chiesa) e ad esser presenti “nella nuova cultura che forma l’universo dei mass-media” 21.

I membri del Sinodo hanno anche dato un’importanza particolare ai seguenti elementi, nel rinnovamento degli atteggiamenti pastorali verso i giovani: la presenza, ritenuta ancora un punto di contatto significativo tra il Vangelo e il mondo dei giovani, della Chiesa nelle scuole; l’apostolato di sostegno e di promozione della famiglia cristiana, “che deve essere un luogo di crescita umana e spirituale per genitori, bambini, giovani ed anziani” 22 ; coscientizzare i giovani laici riguardo ai loro diritti e doveri verso il bene comune 23 e ad essere presenti nel foro politico, perché “ci vogliono dei profeti per la nostra epoca, e tutta la Chiesa deve diventare profetica” 24.
Le vocazioni consacrate nella Terra Africana

Il Sinodo Africano situa l’approccio pastorale a quei giovani che sentono la chiamata alla vita religiosa e/o sacerdotale in questo contesto della vocazione universale alla santità, e della chiamata conseguente a tutti i giovani ad impegnarsi come soggetti nell’opera dell’evangelizzazione. Ovviamente, il Sinodo era conscio e grato della risposta generosa della gioventù africana al riguardo, e ringraziava volentieri il Signore per tale generosità. Allo stesso tempo, però, il Sinodo ha largamente manifestato la convinzione che questa grazia abbondante è, parimenti, una grave responsabilità di tutta la Chiesa africana. Prova di questa responsabilità riconoscente sono le numerose proposte ed indicazioni riguardanti tutto il processo di discernimento e d’accompagnamento vocazionale in Africa.

Riguardo al discernimento delle vocazioni il Sinodo ha insistito che deve essere sempre più serio ed effettivo. Ecco alcune delle principali tra le molte proposte fatte: rivedere gli attuali metodi e forme di discernimento vocazionale, facendo particolare attenzione a renderli più atti ad identificare e ad approfondire le motivazioni di un giovane nel considerare la vocazione religiosa o sacerdotale; tenere ben presenti nel processo di discernimento i fattori importanti come l’ambiente familiare del candidato, gli studi fatti, l’opinione del parroco e della comunità cristiana del candidato; riguardo alle vocazioni “adulte”, si propone un atteggiamento d’apertura assieme ad un discernimento particolarmente accurato.

Sono emerse delle proposte anche riguardanti la preparazione immediata all’entrata in una comunità religiosa o nel seminario maggiore: ci vorrebbe, per esempio, un consenso su un criterio nazionale riguardo al grado fondamentale d’educazione richiesto per l’ammissione alle strutture formative, e anche sull’istituzione di un periodo propedeutico inteso ad impartire una formazione cristiana di base.

I membri del Sinodo hanno invitato le comunità religiose ad un nuovo impegno d’autenticità, affinché la stessa testimonianza della loro vita divenga uno strumento effettivo di promozione vocazionale. In particolare, certi istituti religiosi, fondati semplicemente per rispondere ad un bisogno pastorale locale e specifico, sono stati chiamati a definire e a vivere più profondamente il vero carisma di fondazione25. Le comunità religiose sono state invitate, inoltre, a rivedere il loro modo di vivere il voto di povertà, in quanto la testimonianza alla semplicità è importante per la credibilità della vita religiosa in Africa. Questa preoccupazione è emersa di nuovo e con insistenza negli interventi dei vescovi africani al Sinodo sulla Vita Consacrata.

Il Sinodo ha richiamato l’attenzione sul bisogno di uno sforzo speciale di promozione vocazionale riguardo a due aspetti specifici della vita religiosa. Memori delle radici storiche in Africa della vita contemplativa, e della sua importanza contemporanea per l’evangelizzazione, i padri sinodali hanno richiesto ai vescovi di sostenere, con attenzione particolare, la vita contemplativa nelle loro diocesi. In secondo luogo - adombrando così un punto messo in risalto dal Sinodo sulla Vita consacrata - il Sinodo ha richiesto una nuova stima della vocazione del Fratello religioso, con il suo proprio carisma e servizio nella Chiesa26.
Importante per il processo di promozione e discernimento vocazionale è stata l’insistenza del Sinodo sulla necessità di rafforzare il rapporto tra l’ambiente della casa di formazione e le radici e l’ambiente familiare del candidato. È stato proposto, per esempio, che il modo di vivere nei seminari sia modellato su quello delle comunità cristiane di base; ed è stata richiesta una semplicità maggiore nello stile di vita del seminario, raccomandando esplicitamente che i seminaristi si impegnino nel lavoro manuale, come segno effettivo della loro solidarietà con la loro gente27. Sulla stessa linea, i vescovi della Conferenza Episcopale del Kenya hanno richiesto la presenza di donne nel processo di discernimento e di formazione, sia come insegnanti sia come membri delle varie commissioni28.
L’ora missionaria delle Chiese d’Africa

Uno dei risultati di più grande rilievo del Sinodo Africano - e che, bisogna dirlo, non è stato notato da molti commentatori - è stato il rendersi conto, con chiarezza e vigore, che il momento storico attuale è “l’ora missionaria” delle Chiese africane. Segno della loro maturità ecclesiale crescente, queste Chiese sentono sempre più forte la chiamata ad assumere la loro parte di responsabilità nella missione “ad gentes” della Chiesa universale.

La missione esplicita “ad gentes” è, secondo il Sinodo, frutto necessario di un incontro autentico con Cristo: “La fede porta in sé un’esigenza missionaria... che provoca uno strappo, destabilizza e immette sul cammino della missione verso l’interno e verso l’esterno fino ai confini della terra... (Lo Spirito di Cristo) spinge verso l’annuncio a tutti i popoli... Le nostre Chiese Locali devono bruciare tutte d’ardore missionario” 29.
Il Sinodo nota compiaciuto ed incoraggia le iniziative responsabili di promozione vocazionale svolte in Africa dagli Istituti Internazionali di Vita Religiosa, che condividono in questo modo il loro carisma “ad gentes”. E auspica il giorno in cui le Chiese dell’Africa “vedranno emergere dal loro seno nuovi istituti che dimostrino la loro sollecitudine per tutta la Chiesa”. Naturalmente, c’era anche un’espressione di dubbio e d’inquietudine riguardo alla promozione vocazionale inadeguata da parte di Istituti che non hanno una tradizione e/o qualche impegno apostolico in Africa; è stato ribadito che, specialmente in questi casi, la promozione vocazionale in una Chiesa Locale deve seguire un dialogo con l’Ordinario 30.
L’aspetto missionario della promozione vocazionale, secondo il modo di vedere del Sinodo, non si limita assolutamente alla sola vita religiosa. I partecipanti al Sinodo hanno chiesto, nella Proposizione n. 10, che siano coinvolti dei sacerdoti (diocesani) e laici africani nella missione ad extra nei paesi dell’Africa che hanno bisogno di agenti pastorali, come in altre parti del mondo. È significativo che per il Sinodo prendere sul serio il modello di Chiesa-Famiglia di Dio vuol dire anche una formazione sacerdotale che aiuti i candidati al sacerdozio diocesano ad essere aperti al servizio oltre i confini della propria diocesi31.
Mentre scriviamo queste righe aspettiamo la pubblicazione dell’Esortazione Apostolica post-sinodale. Ma solo da questa breve presentazione, il processo sinodale fino a questo momento offre una base, ci sembra, per un dialogo ricco e fruttuoso tra le Chiese locali dell’Africa e il mondo dei giovani.
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Giovani e annunzio vocazionale nel cammino della pastorale giovanile italiana

di Domenico Sigalini, Direttore del Servizio Nazionale di pastorale Giovanile

DOMENICO SIGALINI

Possiamo racchiudere l’orizzonte delle nostre considerazioni entro due affermazioni importanti non solo per il contenuto, ma anche perché vanno a mano a mano rivestendo carattere di simbolo per la progettualità della pastorale giovanile italiana.

La prima è ormai notissima, perché molto citata, ma anche perché presa molto sul serio da tutti gli operatori pastorali del mondo giovanile, si trova nel documento “Evangelizzazione e Testimonianza della Carità” al “mitico” paragrafo 46: “Il vangelo della carità permette anche di sottolineare alcune dimensioni essenziali della vita cristiana che è indispensabile proporre nell’educazione dei giovani alla fede. Innanzi tutto, la sua costitutiva risonanza vocazionale. La vocazione cristiana è fondamentalmente unica e coincide con la sequela di Cristo e la perfezione della carità. Siamo però chiamati a vivere questa medesima vocazione lungo diversi cammini: nelle vie del matrimonio e dell’impegno laicale, o in quelle del presbiterato, della vita religiosa, degli istituti secolari e di altre forme di donazione. Ci rivolgiamo con fiducia ai giovani e alle giovani perché sappiano puntare in alto e non abbiano timore a seguire con generosità la via della consacrazione totale a Dio, quando avvertono la sua chiamata, rispondendo all’amore con l’amore. Sottolineiamo che l’educazione alla gratuità e al servizio per il regno di Dio è il terreno comune su cui possono fiorire tutte le molteplici vocazioni ecclesiali”.

La seconda è molto recente ed è tolta da alcune riflessioni che vengono proposte alle comunità cristiane in vista del Convegno Ecclesiale di Palermo. Ci si domanda al n. 41: “...Si ha attenzione nell’azione educativa alla scelta vocazionale, accompagnando i giovani in un cammino spirituale personale? Come caratterizzare la nostra azione educativa e pastorale con una forte dimensione comunitaria e con una autentica interiorità?”.

Un’affermazione progettuale la prima e una volontà decisa di verificare, fare il punto e rilanciare la seconda. Tra di esse ci stanno tutti i messaggi e i discorsi del Santo Padre in occasione delle Giornate Mondiali della Gioventù che sempre, insistentemente, con toni toccanti offre ai giovani momenti precisi per sentire esplodere dentro la risonanza vocazionale e che hanno offerto indicazioni precise per attuare una nuova pastorale giovanile e vocazionale. Tra di esse c’è pure una storia e una serie di passi semplici, ma decisi, che hanno tentato di tradurre in concreto il progetto e che vai la pena di raccontare, perché dai quadretti di questo racconto possono emergere alcune linee che aiuteranno a trovare nell’assise di Palermo ulteriore sviluppo.

La voglia di collaborare

Non è appena costituito in termini visibili, ancor prima che giuridici, il Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile che ci si trova con il Centro Nazionale Vocazioni a tentare di capire operativamente che cosa significa “risonanza vocazionale” indispensabile per la pastorale giovanile. Sono dialoghi tra vertici, sono convegni con la base, è capillare tentativo di mettere assieme operatori vocazionali e di pastorale giovanile: colloqui, redazioni della rivista, convegni nazionali e regionali, incontri diocesani. Che cosa ne emerge?

1. La necessità di fare un’unica progettazione pastorale. Non basta accontentarsi di inserire nei progetti di pastorale giovanile qualche capitoletto che si rivolge al discorso vocazionale, prima della chiusura, come quando, purtroppo, si ricorda la Madonna in conclusione alle prediche non preparate. Ne deriva che gli operatori di pastorale giovanile smettono, se già non l’hanno ancora fatto, di pensare a chi si interessa di vocazioni come a degli iscritti al WWF, preoccupati dell’estinzione della specie dei preti, frati, suore... e che i “vocazionisti” vivano isolati nel loro lavoro che sa più di arte del cesello che di condivisione paziente, faticosa di tutta la vita giovanile.

2. L’individuazione di alcune distanze di linguaggio, di metodo, di atteggiamento tra gli operatori dei due mondi: gli uni, piuttosto giovanilisti, forse troppo orientati alle domande dei giovani; gli altri più deduttivi, più preoccupati della alta posta in gioco della vocazione; i primi dentro nella mischia fino a non vederne l’orizzonte, gli altri presenti solo nelle occasioni della “mietitura” o strumentalizzati a riempire qualche buco della pastorale giovanile. Da questi nuovi punti di vista risulteranno più chiari alcuni obiettivi che vedremo in seguito.

I campi della collaborazione

Immediatamente si avviano presso la CEI incontri con gli incaricati e le incaricate della pastorale giovanile dei vari istituti religiosi. All’inizio c’è un po’ di fusione o con-fusione con gli incaricati vocazionali, poi a poco a poco si chiarisce la diversità di obiettivi, la loro complementarità, continuità e compresenza. È la stagione di un nuovo slancio degli istituti religiosi nella pastorale giovanile, con una forte spinta alla progettualità e alla offerta di tanti modi di vivere la fede, quanti i carismi degli istituti e alla riscoperta di un modo nuovo di fare proposta vocazionale. Che cosa ne deriva?

1. Nasce una condivisione nuova della pastorale giovanile nella sua globalità da parte degli istituti fino a ripensare i propri progetti solo vocazionali con apertura gratuita e non meno specifica.

2. Si sviluppano una serie di confronti, rinnovamenti, scambi, proposte a tutti i livelli e si qualifica il legame tra religiosi e giovani che vengono da essi seguiti o in parrocchia o nelle scuole o nella vita pastorale.

3. I religiosi/e partecipano in forma ancora più decisa e qualificata alle Giornate Mondiali della Gioventù e le colgono come proposte e annunci vocazionali fatti con uno stile nuovo, come il Papa insegna.

Alcune esperienze specifiche

È interessante notare anche qualche piccola iniziativa come quella messa in piedi dall’USMI, dal Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile e il CNV per la parte femminile, come per esempio un corso triennale per religiose, molto seguito, che tenta di preparare persone capaci di accompagnamento vocazionale, entro un triplice intervento sempre collegato sia nel progetto del corso, sia nella concreta esecuzione: la pastorale giovanile, la pastorale vocazionale, il discernimento. Si pensa che l’accompagnamento se proprio non è la sintesi di questi elementi ne è molto più vicino della semplice somma.

Un’altra esperienza utile da ricordare è la ricerca fatta dalla CISM in un convegno ad hoc sulle domande che i giovani fanno alla vita religiosa e con una ricaduta a pioggia della stessa ricerca dei vari istituti.

Che cosa ne emerge?

1. Si comincia anche nella pastorale giovanile a vedere con più attenzione il problema dell’accompagnamento vocazionale, che passa da proposta generica o intempestiva a cammino di fede da seguire con attenzione.

2. Si allarga la proposta vocazionale a tutto il mondo giovanile, non solo a quello che si riesce a tenere vicino. Fin troppo ripetuta, ma sempre vera l’affermazione che Dio si scava i suoi figli anche dalle pietre.

Le indicazioni che emergono per un annunzio vocazionale

1. Il giovane ha il diritto di essere aiutato nel suo incontro con Gesù, la risposta definitiva alla fame di vita, alla ricerca di pienezza, a sentirsi investito personalmente in un dialogo intimo e profondo che va al cuore del suo progetto di vita, dal quale scaturisce una disponibilità che impegna l’esistenza e una risposta altrettanto personale.

2. Ogni esperienza di vita del giovane che tende ad essere globale e definitiva è sotto l’invito e la chiamata personale di Dio. Ogni stato di vita cristiana è risposta a una vocazione. In particolare si ricupera la grande dignità della chiamata al matrimonio con conseguente attenzione pastorale nell’accompagnamento qualificato, nella preparazione, nelle decisioni che lo definiscono concretamente nella vita. Nella pastorale giovanile è urgente anche aiutare i giovani a vivere la solitudine che caratterizzerà la vita di alcuni, pur senza averlo previsto, non come una disgrazia, ma una vocazione. Nello stesso tempo occorre aiutare i giovani a non ritenere conclusa la creatività di Dio nell’offrire vocazioni nuove e quindi a inventare nuove risposte adatte a tempi di nuova evangelizzazione.

3. È necessario che ogni vocazione vissuta con fede e decisione sia visibile e sperimentabile nel tessuto di relazioni che caratterizzano la vita di ogni giovane (anche chi sta in seminario!) e la sua esperienza ecclesiale. Chi ha scelto la verginità è essenziale per chi sceglie il matrimonio e chi sceglie il matrimonio aiuta una scelta più definita della verginità. Superare le presenze strumentali, gli interventi per tappare i buchi, esserci gratuitamente per quello che si è, rendere evidente in ogni servizio anche non specifico che ogni vita, se è risposta a una chiamata, ha un centro: lui appunto che chiama e la gioia della risposta.

4. Ogni vocazione è obbligata a riscrivere la sua esperienza in termini percepibili dal mondo giovanile: così è dei cosiddetti carismi, così dei voti di povertà, castità e obbedienza, così del ministero presbiterale. Ogni esperienza di responsabile risposta è un dono a tutta la Chiesa e a tutto il mondo e non un bene personale da tenere per sé o da sotterrare. È lo stile missionario che deve esprimersi in tutti gli aspetti della vita cristiana. Oserei dire che ciascuno ha la risposta vocazionale che annuncia e non che annuncia la vocazione che ha. Questo la dice lunga sulla sicurezza, sull’isolamento, su un certo togliersi dalla mischia perché io ho trovato la mia strada. I tuoi voti, il tuo servizio presbiterale, il tuo matrimonio, la tua santità è vera, è dentro di te se li sai sempre annunciare, altrimenti li perdi. In questa maniera si capisce ancor meglio la destinazione universale dei doni di ciascuno e che Dio chiama per il Regno e non per se stessi.

5. La proposta vocazionale fa parte integrante del progetto di pastorale giovanile. Ciò significa che il giovane credente, che una comunità cristiana sogna di aiutare a crescere, è prima di tutto il giovane che costruisce dentro di sé le condizioni di un ascolto, di un dialogo, di una valutazione della realtà e di sé, di una risposta e di un cammino di adesione alla chiamata. Significa pure che debbono esser messi in evidenza gli elementi caratteristici di una vita che si sviluppa di fronte a una chiamata. Come si fa a proporre la bellezza delle vocazioni cui Dio chiama gli uomini per il suo regno di verità, di giustizia, di amore e di pace se si fa una pastorale giovanile della sopravvivenza, se non si pone nella preghiera un momento qualificante dell’educazione dei giovani alla fede, se si guarda il mondo con disprezzo, se si vive solo nel frastuono, se non si imposta uno stile di purezza per tenere pronto il cuore alla risposta d’amore?

L’accompagnamento

Si parla tanto oggi di nuovo di direzione spirituale, di aiuto personale, di sostegno, di fragilità giovanile, di compagnia. Sono tutte parole che dicono da una parte la scarsa resistenza del giovane alla continuità e dall’altra la collocazione corretta dell’adulto come asimmetrico rispetto al giovane nei confronti della vita. Questa asimmetria, cioè questa responsabilità dell’adulto di offrire ragioni di vita e sentieri di speranza al giovane, non è un fatto automatico. Esige un tirocinio severo su di sé (ogni atto educativo è un esercizio spirituale sulla propria persona prima che un servizio fatto agli altri) e un allenamento guidato sul campo. Una semplificazione abbastanza diffusa del problema consiste nel pensare che l’accompagnamento sia solo dell’operatore vocazionale in senso stretto che si è fatto uno studio e un’esperienza apposita e che serve solo per seguire chi ha vocazioni di speciale consacrazione. Occorre invece riprendere con serietà da parte di tutti gli operatori pastorali con i giovani l’accompagnamento alla santità. In questi anni abbiamo perso troppo tempo nella genericità, abbiamo sottostimato il mondo giovanile, come incapace di volare alto, gli abbiamo scontato il vangelo, abbiamo pensato in sostanza o che la santità fosse una cosa rara e per i più fortunati o che non abitasse più nel mondo di oggi. Poi ti capita di trovare dei diari che trasudano da ogni pagina voglia di crescere e confusione e smarrimento nelle strade per crescere, desiderio di uscire dal coro per impostare una vita singolare, propria, profonda e solitudine nel trovare appoggi e prospettive positive.

L’accompagnamento non è un’arte da isolare da un cammino più ampio di santità e non sono solo i “vocazionisti” da preparare all’accompagnamento, ma tutti coloro cui sta a cuore la fede dei giovani. Il discorso diventa estremamente concreto per esempio in alcuni grandi spazi nuovi di pastorale giovanile.

1. Il volontariato che deve diventare uno spazio che si caratterizza per un’attenzione vocazionale da tutti i punti di vista e che di conseguenza esige accompagnamento specifico. Non è una “trappola” per ottenere religiosi o consacrati, ma prima di tutto una “trappola” per diventare cristiani santi, cristiani che si formano in tutte le sfumature, che hanno a disposizione tutte le cure possibili per specializzarsi in “risposte” generose. I volontari e gli obiettori non hanno prima bisogno di un manager o di un datore di lavoro, anche se molto nobile, ma di una guida per capire il senso della loro scelta.

2. Le comunità di ricupero che non possono essere solo case in cui si vince una malattia, ma luogo in cui si riconquista la consapevolezza di sentirsi chiamati e si trova la forza per decidersi. I preti che con tanta generosità ci stanno, non possono pensare conclusa la rieducazione se non hanno aiutato a trovare la strada, a rispondere quindi a una chiamata.

3. Le nuove esperienze comunitarie tra giovani che non sono esplicitamente esperienze vocazionali, ma sono solo voglia di condividere la ricerca della vita con altri, sani, immersi nella realtà, controcorrente. In alcune diocesi si stanno tentando esperienze di convivenza tra giovani che vogliono condividere il tempo delle scelte della vita in un confronto costante tra di loro, senza sentirsi troppo fasciati dalla famiglia, cercando di vivere una vita di comunità. Anche qui la mancanza di educatori diventa un grave handicap.

Verso Palermo

Al Convegno di Palermo dovremo rispondere alla domanda di cui sopra. Lo sapremo fare in base ai progetti che ci siamo riscritti in questi anni, ma lo faremo ancor meglio se riusciremo a immaginare una società fatta di gente che risponde a un ruolo ben preciso radicato nella sua interiorità, che sa di dover rispondere a qualcuno di qualcosa, responsabile, cioè. La responsabilità e la vocazione vista dalla parte della risposta. Una nuova società non deve essere forse fatta di gente responsabile? Non possiamo non mettere al servizio della società la nostra esperienza e qualificazione vocazionale, traducendone i significati in termini culturalmente accessibili. Se ne avvantaggerebbero tutti i campi della vita umana: la politica, l’economia, il lavoro, la famiglia anche se non cristiana, le professioni.

ESPERIENZE 1

La Marcia Francescana dei giovani verso Assisi

di Giovanni Marini e Ermidio Alessandrini, Animatori Vocazionali O.F.M.

GIOVANNI MARINI E ERMIDIO ALESSANDRINI

La Marcia verso Assisi, legata all’indulgenza della Porziuncola, il 2 agosto, è un appuntamento che da oltre quindici anni i Frati Minori Francescani offrono, attraverso i loro animatori vocazionali, ai giovani di tutta Italia, ma anche a piccoli gruppi di altre nazionalità. Nacque nel 1980 dall’intraprendenza di P. Rodolfo Cetoloni, e lo slogan era molto esplicito: “A piedi per le strade di Francesco dalla Verna ad Assisi”.

Vi parteciparono inizialmente solo un centinaio di giovani, ma tale fu l’entusiasmo per la novità ed il fascino dell’esperienza, che tutti i promotori decisero di farla propria. Si arrivò ben presto ad una partecipazione di più di mille persone - oggi circa duemila - e nel decimo anniversario ci fu l’incontro dei marciatori con il Papa a Castelgandolfo, per testimoniare la volontà di essere “pietre vive” lo slogan di quell’anno non a caso era: “Con Francesco serviamo la Chiesa”.

Nonostante la fatica dei “pionieri”, la marcia venne portata avanti come un servizio per i nuovi arrivati, tenendo conto del suo altissimo valore pedagogico teso a favorire il passaggio da una vita infantile a delle opzioni adulte; infatti, è risaputo che ogni stato di vita, matrimonio, vita consacrata e missionaria, sacerdozio ministeriale, non nasce a caso, ma è frutto di un paziente itinerario spirituale che matura in diverse tappe il cammino di fede.

Vivendo per alcuni giorni da “pellegrini e forestieri” i giovani hanno la possibilità di conoscere Francesco d’Assisi - da alcuni anni anche Chiara - ed alla luce della loro spiritualità, possono ripensare la loro vita, i loro progetti, la loro vocazione... per scoprire il loro posto nel mistero di Cristo e della Chiesa.

Noi Francescani già impegnati in questa spiritualità, vogliamo condividerla con tutti coloro che sono on the road, in ricerca, attraverso un’esperienza di fraternità dove l’itineranza, l’essenzialità, la preghiera, l’annuncio, il perdono e la gioia diverranno progetto che va oltre i giorni della Marcia e si concretizza nell’impegno di maturare nella fede una precisa scelta di vita.

Non si può aspettare l’occasione favorevole... bisogna crearla

Se una linea di disagio percorre i sogni di un giovane non c’è da preoccuparsi! È buon segno: c’è ancora in lui “fame e sete di giustizia” che è anelito ad essere di più, a vivere felice. Chi sente di star bene non cerca più, sopravvive, si ferma a consumare tutto finché si trova a sua volta consumato.

La Marcia Francescana verso Assisi è un modo di lasciarsi “inquietare” da Dio, lasciarsi mettere in cammino, lasciarsi lavorare, sollecitare... che molte migliaia di giovani hanno già sperimentato, funzionante al superlativo, per cambiare, crescere, avere risposte, passare dalle idee astratte al pratico, dai sogni alla realtà e portare a soluzione problemi che appesantiscono l’esistenza.

Francesco d’Assisi è un maestro; alla sua scuola si scopre il segreto della felicità: camminare nei suoi passi equivale a lasciarsi guidare da “una scia di luce”.

Lui, lui solo ha cantato sempre, ha cantato tutto: la vita, la creazione, il Creatore, persino... la morte, e siccome la gioia è il criterio ultimo di tutte le cose di lui ci si può fidare. Come i genitori di oggi anche Pietro di Bernardone non faceva mancare nulla a suo figlio: denaro, divertimenti e prestigio sociale... Ma Francesco insoddisfatto “fa una marcia” e scopre la truffa: quel segreto veleno che inquina la sorgente di ogni gioia.

Ecco la novità: ci vuole una marcia, magari una marcia in più, cioè un’esperienza forte con altri giovani per riappropriarsi del gusto della vita, del rischio, dell’avventura.

Come Abramo, come Mosè, come tutti anche i nostri giovani sono chiamati ad uscire dalla loro terra, dal loro Egitto, dalla loro condizione servile per raggiungere la terra promessa della maturità umana e cristiana dove possono fiorire la libertà, la gioia, l’amore... la vita eterna.

Bisogna liberarsi da tutto quel bagaglio di idee, convinzioni e mode che ci sovrastano e fanno tristi i nostri volti, dopo aver innescato una strana bramosia di bruciare la vita.

“Esci dalla tua terra... e t’indicherò” è la voce di Dio che sollecita colui che lo ascolta; è il soffio dall’alto che fa avvertire il peso delle catene, che spinge ad uscire da questo Egitto, terra di egoismi, di profitto e di esasperata competitività. È il soffio dello Spirito che svela una realtà già intaccata da germi di morte e mette a nudo il progetto del Faraone di pianificare la vita fin nei dettagli, espropriandoci della natura, delle nostre risorse, del nostro futuro.

Urge un’alternativa: l’unico destino degno di essere cercato da un giovane è, quello del gabbiano Jonathan: abbandonare lo stormo “buon appetito” perché ha scoperto di essere stato creato a immagine e somiglianza del “Grande Gabbiano”. Marciando con Francesco si scopre finalmente in lui il compagno da sempre cercato. Questa volta non si resterà delusi.

Nelle scarpe dei marciatori

La marcia ha una spiritualità, riscritta anno dopo anno dalla testimonianza di tutti i giovani che hanno risposto all’invito e hanno intrapreso l’itinerario di ricerca di se stessi e di Dio, aiutati da frate Francesco: ascoltiamo qualcuno di loro.

• Rileggevo alcuni giorni fa, i Racconti di un pellegrino russo. Da una frase che lo “meravigliò” si decise tutta la sua vita: questa divenne un itinerario dietro e intorno a quella frase. Fu come un “inseguire” e “essere” in qualcosa che ti è entrato dentro, ti riempie e nello stesso tempo ti trascina continuamente, tifa uscire alla scoperta di questo mistero che ti ha preso. Un po’ come una malia, o un innamoramento, una fissazione... Nella nostra vita accade qualcosa di vero, di bello, quando si apre (per ricerca o per dono?) una breccia su qualcosa o qualcuno che sia capace di risucchiare la nostra esperienza, di tirarla fuori da sé, di farla diventare come un “inseguimento”, una “sequela”.

• Via via che sei dentro la marcia la senti come dimensione naturale dell’uomo: l’uomo non ha radici abbarbicate come le piante, l’uomo è un nomade, un itinerante. Queste realtà non le viviamo più molto sulla nostra pelle, e anche se ci muoviamo molto di più, lo facciamo con dei mezzi meccanici, standovi seduti dentro (auto, treno, aereo...). Sperimentare questo di persona relativizza tanti valori imposti dalla vita stabile e sedentaria (dalla poltrona, alle mura, alle proprietà private...). In questo lasciare le sicurezze e tendere verso una meta ritroviamo una delle più antiche formule di fede del popolo di Israele: “Mio padre era un arameo errante” (Dt 26,5). Anche il Nuovo Testamento parla dei cristiani come di “stranieri e pellegrini” (1 Pt 2,11). La nostra vita è un esodo, un uscire continuo da una realtà per entrare in una realtà nuova: usciamo dal seno di nostra madre per entrare nel deserto del mondo, usciamo da un istante per entrare nel successivo, usciremo dalla vita per entrare nella luce di Cristo.

La marcia è una fatica feconda che, forse perché gratuita, fa ritrovare il senso positivo del sacrificio e fa uscire dalla “fatica di vivere”, da quelle tante fatiche senza sbocco che ci schiacciano e non ci fanno crescere. È esperienza di farsi fratello-sorella, nella piena condivisione. Questa all’inizio è un po’ “costretta e sopportata” ma poi via via diventa “goduta”: si condivide il tempo, il cibo, la fatica, le parole e la... Parola. È l’esperienza del popolo d’Israele che diviene comunità camminando nel deserto; è l’esperienza del singolo, il quale scopre che l’essere nella comunità è vitale.

È l’esperienza di essenzialità: come ci accorgiamo di avere troppe cose negli armadi e nei cassetti quando si deve preparare lo zaino, e come ci si accorge di esserci sempre portati dietro troppa roba! È essenzialità anche interiore: la marcia spesso riesce a “smontare”, ti fa venire a galla come sei attraverso l’accettazione degli altri verso di te, attraverso la fatica che fai... E l’esperienza di riflessione e di formazione che ogni anno ha alcuni punti fermi ed una linea di sviluppo unitario.

• Tra le costanti di quest’esperienza ricordiamo: la riconciliazione, il perdono, il Tau, i luoghi santi francescani, il silenzio, la gioia, il canto, il rapporto con la Parola, i testimoni ... ma anche l’avventura, l’inatteso, la precarietà. È un po’ anche una “carta d’identità”, ai nostri incontri capita tante volte che uno si presenti così: “Ho fatto una, due, tre marce...”. È un po’ una malattia, o un marchio: un sigillo... Quelli del Tau! Quelli della Marcia! Vi sarebbero altre cose che descrivono la marcia: i problemi organizzativi, logistici, medici, liturgici ... la traccia preparata ogni anno che fa da itinerario spirituale a tutti i gruppi e lega fra loro, intorno ad un unico tema, esperienze diversissime. Nessuna di queste cose è meno importante di quelle già dette.

• Vi sono esperienze personali che via via hanno trovato nella marcia un seme o il terreno adatto per germogliare: scoperta o chiarificazione della propria vocazione; crisi della propria vita e inizio di conversione; incontro che è diventato amicizia profonda e talvolta vita di coppia. Tutte queste realtà hanno però uno “strano” marchio comune: anche se personalissime... non ci hanno staccato dai compagni di cammino.

• Da sottolineare il contatto-esperienza con la spiritualità francescana, che è avvenuto usando le preghiere ed i testi francescani, ma specialmente attraverso alcune categorie tipicamente “nostre”: l’itineranza, la precarietà, la fraternità, la letizia... Non se ne è parlato: si sono vissute! Fondamentale è anche l’impatto con la vita contemplativa: giungere ad un monastero e vivere il senso dell’oasi, della sosta che complementa, accoglie e arricchisce il cammino.

• La marcia è di per sé una missione: questo piccolo popolo in cammino è esso stesso un segno, un annuncio; tuttavia sa anche ricevere e comunicare la Parola in un rapporto di ascolto, di meditazione e di annuncio esplicito, sia all’interno della marcia che come suo sviluppo quando si è chiamati a partecipare ad un saggio di “missione al popolo” durante qualche tappa nell’incontro con le comunità locali (paesi, parrocchie, istituti). La marcia è accorgersi di non essere soli nella strada verso il Padre, ma di essere un piccolo popolo amato dal Signore dietro a Francesco sulle orme di Gesù Cristo.

ESPERIENZE 2

Nascita, progetto e prospettive della Pastorale Giovanile Vocazionale Redentorista

di Luciano Panella, Redentorista

LUCIANO PANELLA

In merito alla Pastorale Giovanile Vocazionale Redentorista (Pgvr) possiamo definire diverse tappe che determinano la spiritualità, le motivazioni e la natura di questa scelta apostolica della Congregazione del SS.mo Redentore (Redentoristi) che si è posta in ascolto dei segni dei tempi.

Innanzitutto la Regola di vita dei Redentoristi - le Costituzioni - nell’illustrare il volto del vero redentorista, la sua formazione, la sua comunità, la sua ansia apostolica, addita tra l’altro i giovani come i destinatari di tale impegno.

Su questa base il Capitolo Generale del 1985 nel definire il tema del sessennio indicò i giovani come una categoria di abbandonati a cui doveva rivolgersi la nostra attenzione apostolica e il nostro impegno di promozione.

Il redentorista, così, è chiamato a porsi accanto ai giovani in prospettiva di annuncio ma anche di ascolto, a riconoscere nel giovane un povero, ma allo stesso tempo riconoscersi come povero per poter ricevere dal giovane quel desiderio di novità, di radicalità, di speranza che spesso si affievoliscono lungo il cammino della vita.

Tale indicazione avviò all’interno del Governo Generale ed in diverse unità dell’Istituto una particolare riflessione che mise in atto una serie di iniziative finalizzate a promuovere un modo diverso di rapportarsi al mondo dei giovani.

In primo luogo fu istituita una Commissione Generale che aveva il compito di coordinare e promuovere le diverse iniziative a mantener vivo un impegno in favore dei giovani. Questa commissione ha favorito e accompagnato lo sviluppo di un lavoro in questo senso, soprattutto in Europa.

Da un congresso all’altro

In occasione del bicentenario della nascita del nostro fondatore, Sant’Alfonso, nel 1987 si convocò a Pagani (SA) - dove riposano le spoglie del Santo - il primo Congresso internazionale dei giovani d’Europa. Fu questo un incontro decisivo a cui presero parte 1200 giovani e redentoristi; diverse delegazioni giunsero anche da altri continenti. Questa risposta positiva dei giovani diede fiducia e fece da propulsore per un’ulteriore ricerca di impegno tra redentoristi e giovani. Non si trattava di fare qualcosa “per” i giovani ma ricercare qualcosa “con” i giovani. A questo punto si colloca un appoggio decisivo del Governo Generale che rivolgendosi a tutti i congregati affermava: “Le nostre comunità hanno una missione speciale per i giovani. Molti giovani stanno cercando un’esperienza di accoglienza, di vita comune, di condivisione, mediante la quale giungere a scoprire il senso e l’orientamento della loro vita. Le nostre comunità potrebbero svolgere questo ruolo. Nel loro messaggio ai Redentoristi dopo l’incontro di Pagani, i giovani hanno detto: È necessario rinvigorire l’impegno di mantener viva la possibilità che i giovani incontrino Cristo. Perché questo avvenga è necessario che apriate le vostre case come luoghi di accoglienza e di preghiera per i laici e specialmente per i giovani che sono i nuovi poveri del mondo. Non abbiate paura di condividere con noi la spiritualità di S. Alfonso”.

Un’altra decisiva tappa in questo processo fu la celebrazione del II Congresso europeo dei giovani che si tenne in Spagna, ad El Espino, nel 1988. Oltre 1400 giovani e redentoristi maturarono un testo di ricerca che successivamente, ad un anno di distanza, diede vita ad un documento fondamentale che avrebbe segnato il futuro impegno con i giovani: le Linee di PGVR.

Questo documento, edito dalla Commissione Generale e formulato a partire dai contributi dei redentoristi e dei giovani d’Europa, costituisce un passo decisivo in merito alla PGVR e ne definisce l’orientamento di fondo.

• È una pastorale di missione: “Dobbiamo proporre ai giovani non la creazione di un movimento particolare ma il vivere nei propri luoghi ciò che è essenziale alla Chiesa e al carisma redentorista: la dimensione evangelizzatrice e missionaria”.

• È una pastorale di discernimento: “Bisogna preoccuparsi dei cammini individuali come di quelli dei gruppi. Il cristiano è un chiamato, è un uomo che risponde ad una chiamata. La PGVR avrà il compito di offrire tempi programmati per il discernimento tanto a giovani coppie che si preparano al matrimonio, come a gruppi che hanno bisogno di crescere nel proprio grado di impegno, come ai singoli giovani chiamati alla particolare vocazione sacerdotale, missionaria, religiosa”.

• È una pastorale che privilegia la preghiera: “Per fare della propria vita personale e di quella dei gruppi una missione, è necessario stimolare l’esperienza di incontro con il ministero del Redentore; esperienza orante, contemplativa. Preghiera e impegno camminano insieme. Per questo dobbiamo guidare i nostri gruppi ad un apprendimento costante della preghiera tanto personale che comunitaria”.

Questo documento molto articolato ha dato vita ad una molteplicità di iniziative ed esperienze quali:

- formazione di gruppi e di équipe provinciali di PG VR tanto in Europa come in Canada, USA, Africa del Sud, Filippine;

- incontri con i giovani a livello nazionale in Italia, Inghilterra, Irlanda, Austria, Germania, Sud Africa, Filippine, Colombia, USA, Canada;

- incontri internazionali in Nord America (Glenview ‘89 - St. Louis ‘91) ed in Europa a Eggenburg (Austria) nel 1991 e Durham (Inghilterra) nel 1994;

- apertura di campi di missione comune tra giovani e redentoristi, nonché comunità miste e avvio di processi di discernimento tra giovani per sviluppare le distinte vocazioni.

Un’altra tappa fondamentale dello sviluppo della PGVR è data dal pronunciamento in merito dell’ultimo Capitolo Generale (Brasile 1991) che tra l’altro definisce:

- la Pastorale Giovanile deve essere considerata una priorità apostolica di ogni provincia;

- le comunità siano aperte ai giovani;

- ogni unità di Congregazione costituisca almeno una casa di accoglienza per i giovani per inserirli nella nostra vita e nel nostro apostolato.

Un nuovo impulso

Queste dichiarazioni hanno aperto un tempo nuovo che ha dato ulteriore impulso ad iniziative ed esperienze in tutto l’Istituto. La pastorale giovanile non può essere ritenuta una scelta opzionale, ma un impegno obbligante per ogni programmazione provinciale.

La PGVR, dunque, non vuole essere un movimento né un’associazione, ma vuole essere una proposta di vivere la spiritualità redentorista non rinnegando quanto va proponendo e programmando la chiesa locale, ma immergendosi in maniera nuova e dinamica rivestiti della carica missionaria di una Chiesa universale tutta missionaria e tutta ministeriale.

Per fermarci solo alla realtà italiana possiamo dire che il nostro principale obiettivo è quello di camminare insieme ai giovani in una sorta di missione permanente nello sforzo di accompagnarli nella ricerca della loro dignità come persone, dei valori che danno significato e pienezza alla loro vita e nella scoperta del ruolo che essi hanno nella società e nella Chiesa. In questi anni si è lavorato molto in questo senso creando gruppi stabili di giovani intorno alle nostre comunità e per offrire un accompagnamento adeguato a singoli e gruppi in particolare bisogno. Potendo contare su diversi animatori locali, sia giovani che redentoristi, è pienamente attiva una équipe di lavoro che programma, oltre gli impegni internazionali e quelli dei singoli gruppi, giornate mensili di spiritualità a livello regionale, raduni provinciali e nazionali (due all’anno), settimane di formazione per i responsabili dei gruppi. Vi è inoltre la pubblicazione di un giornalino (Samuel) che è luogo di comunione, formazione e informazione. Solo recentemente, con il contributo di tutti gli animatori locali e sulla scorta delle esperienze di questi ultimi anni, è stato varato un piano più concreto e incisivo di PGVR a cui tutte le comunità devono attenersi.

Giovani per i giovani

Un frutto concreto del lavoro di questi ultimi anni è l’inserimento dei giovani nelle nostre missioni popolari, soprattutto per quanto concerne l’annuncio ad altri giovani. In questi ultimi anni abbiamo svolto diverse missioni giovanili che hanno interessato altri centri, come Avellino e Cosenza, e piccole cittadine come San Giovanni in Fiore (CS), Solofra (AV), Calatafimi (TP), senza parlare di tanti altri piccoli ma significativi interventi missionari. Queste esperienze hanno portato ad un modello di intervento a cui qui voglio accennare, e che si intende ulteriormente promuovere e sviluppare.

Il periodo della pre-missione. Questa è la fase più importante. Prima di maturare un intervento ci impegniamo a conoscere la realtà giovanile sul territorio, i problemi e le attese, e quindi, con le forze disponibili da individuare e coinvolgere, si provvede ad un adeguato cammino di formazione, di ricerca e di programmazione della missione stessa, perché si possa arrivare ai giovani (lontani) attraverso gli stessi giovani (vicini). In questa fase si creano anche i presupposti di accoglienza per quei giovani che verranno successivamente avvicinati nel periodo della missione.

La missione. La missione è il tempo in cui la Chiesa va dai giovani (e non viceversa), nei luoghi dove loro abitualmente vivono (scuole, piazze, strade, locali pubblici) per far loro una proposta, un invito a partecipare e condividere con altri giovani momenti di vita, di riflessione, di preghiera. L’obiettivo è quello di avvicinarli progressivamente ad un’esperienza di Chiesa, alla loro parrocchia. In questa fase si è mostrato molto utile l’individuazione di un “Centro Missionario Giovanile” dove far confluire i giovani e svolgere le attività loro riguardanti.

Il periodo post-missione. Periodo molto delicato in cui c’è bisogno di ulteriore sostegno dei missionari soprattutto verso quei giovani “vicini” che hanno assunto l’impegno di svolgere una “missione permanente” nella loro comunità. È il tempo in cui bisogna aiutare e sostenere i giovani negli impegni da loro assunti. L’apporto dei giovani in formazione e dei giovani più maturi della PGVR, in tutte e tre le fasi, si è mostrato sempre determinante. In ogni caso va detto che i giovani candidati al sacerdozio e alla vita consacrata, nella nostra Provincia, vengono da questo cammino pluriennale e diversificato, e molti giovani, al momento attuale, prendono avvio da questa esperienza per operare un cammino di discernimento nelle nostre comunità di accoglienza.

Nuove prospettive

Di recente istituzione è la figura del Missionario Laico Redentorista; una nuova figura che intende sviluppare e promuovere la cooperazione redentorista con il laicato per renderlo collaboratore attivo e partecipe della vita apostolica della Congregazione. La PGVR è chiamata ad offrire il suo contributo in questo senso. Una prospettiva a cui si tende, infatti, è quella di realizzare delle comunità dove i giovani possano condividere con noi la spiritualità la vita ed il nostro impegno apostolico; in diverse nazioni questa è già una realtà. Per il momento moltissimi giovani che già da anni stanno operando un cammino con noi sono ormai adulti e per loro si sta pensando ad un coinvolgimento più specifico. Questi “giovani adulti” si stanno organizzando per entrare a far parte in modo più organico, informe e modi da definirsi, dei diversi settori del nostro impegno apostolico: missioni popolari ed estere, pastorale del Santuario, mass-media, formazione e animazione vocazionale. A partire dalla Santa Pasqua del ‘95, una nostra comunità ospita al suo interno sei di questi giovani, di cui due coppie, per un’esperienza di condivisione di comunità apostolica. Il futuro è già presente.

ESPERIENZE 3

Giovani e vocazioni: da una indagine realizzata a Malta

di Francis Bonnici, Direttore del CNV di Malta

FRANCIS BONNICI

“Non basta che si presenti ai giovani un’ideale sacerdotale. Occorre innanzi tutto aiutarli a diventare discepoli di Gesù: veri cristiani prima che sacerdoti”. Ho detto questo nel mio discorso al Sinodo dei vescovi 1990 in cui ho partecipato come uditore. Ma questo è ancora una volta il risultato di uno studio che ho fatto delle due Esortazioni Apostoliche, Christifideles Laici e Pastores Dabo Vobis. La CfL ha chiesto la presenza di sacerdoti e sacerdoti santi e per ciò è venuto fuori il Sinodo sulla Formazione dei Sacerdoti nelle circostanze attuali. Ma senza la formazione cristiana dei laici non si può avere i sacerdoti. 

È per questo che sono venuto alla conclusione che la Pastorale vocazionale non è altro che la formazione dei laici formando i ragazzi, gli adolescenti ed i giovani sulla strada del Vangelo. Questo è anche il risultato di una indagine che ho fatto tra quelli che da 17 anni hanno partecipato agli incontri vocazionali presso il Centro Diocesano delle Vocazioni del Seminario di tal Virtù a Malta. Con questa indagine volevo constatare quali sono i contesti socioculturali ed ecclesiali delle vocazioni sacerdotali a Malta.

Erano 446 che hanno risposto al questionario, dei 720 interpellati cioè il 61%. Risulta che l’8% sono già sacerdoti e il 5% sono seminaristi. Ma la Pastorale vocazionale non si limita a fare i preti. “L’importante è vivere: vivere il Vangelo, farne esperienza in prima persona”, ho detto al Sinodo. Ma anche la Pastores Dabo Vobis vuole che i giovani passino ad una “mentalità cristiana” (n. 37). Questa Pastorale vocazionale dà tutta la libertà a quelli che ne partecipano. Dall’indagine risulta che l’11% sono sposati e che, invece, il 76% che sono ancora di età giovanile hanno detto che devono ancora cercare la volontà di Dio per loro.

Il contesto

Dove hanno vissuto queste persone, cioè quali sono i contesti socioculturali ed ecclesiali in cui hanno vissuto o in cui vivono ancora?

L’ambiente famigliare è un ambiente in cui il padre fa un lavoro tecnico o clericale e la madre è una casalinga. Sono poche le famiglie in cui c’è un figlio solo; il 68% abitano in una famiglia che ha tra 2 e 4 figli/e; e il 23% hanno più di 4 figli/e. Sono famiglie (98%) in cui i genitori sarebbero contenti se un figlio mostra il desiderio di diventare sacerdote.

Il 29% di quelli che hanno risposto al questionario frequentavano il Seminario Minore, che è una scuola cattolica, e il 50% frequentavano le altre scuole cattoliche. Da queste scuole viene il 22% dei seminaristi maggiori di quest’anno (1995). Anche se il Seminario minore è una scuola di 300 studenti da essa viene l’11% dei seminaristi maggiori.

Dall’indagine risulta che il 68% ha detto che la scuola li ha aiutati per vivere una vita cristiana con: un ambiente religioso (26%), la disciplina (26%) e la preghiera (12 %). Il 50 % ha detto che la scuola li ha aiutati nella loro vocazione sacerdotale perché si facevano incontri vocazionali (45%) e gli insegnanti sono stati di grande aiuto (39 %).

È interessante notare nei risultati dell’indagine che i membri del CDV hanno trovato un modus vivendi con la cultura odierna. Loro hanno cercato ambienti di sport e di divertimento che li hanno aiutati a crescere e sviluppare la loro personalità. L’86% ha partecipato nelle associazioni cattoliche tradizionali e il 14% ha partecipato nei Movimenti di vita cristiana. È questo ambiente che li ha aiutati a mantenere una vita di preghiera (25 %), di incoraggiamento (23%) e di istruzione religiosa (16%). Invece, il 39% ha trovato in quest’ambiente un aiuto per la loro vocazione e il 27% ha trovato una guida spirituale.

La Pastorale vocazionale si svolge in tutte le parrocchie e s’incomincia con i ragazzi che dall’età di 10 anni ricevono il sacramento della Confermazione. È importante notare che il Santo Padre nella PdV considera “i ragazzi, gli adolescenti ed i giovani” come destinatari della Pastorale vocazionale.

L’annuncio

Dall’indagine risulta che i preti (36%) sono i protagonisti della Pastorale delle vocazioni perché sono loro che incoraggiano i ragazzi a partecipare ai corsi vocazionali. Poi ci sono gli amici (27%) ed i genitori (16%). Ma la vocazione sacerdotale è presa sul serio dai membri del CDV perché il 49% ha detto che andavano al CDV per “sapere di più sulla vocazione al sacerdozio”; oltre questi, il 64% preferivano frequentare i corsi vocazionali anche se avevano qualche altra cosa da fare.

L’ambiente ecclesiale o si può dire clericale rivela quale impressione lascia sui ragazzi, gli adolescenti ed i giovani la presenza del sacerdote. L’89% ha detto che c’erano sacerdoti che li hanno impressionati favorevolmente e specialmente con le loro virtù (40%) o la loro dedicazione pastorale (35%). Ma il 48% ha detto che erano impressionati negativamente dai sacerdoti ed in modo speciale dalla loro superbia (37%), dal loro gridare (15%) e dal fatto che non sono “al corrente” con la vita di oggi (15%).

Il cammino

“Gesù, prima di chiamare ad un particolare compito, chiama a seguirlo. Invita a posporre tutto per vivere in profonda comunione con Lui e con gli altri discepoli. Ed era questa la scelta decisiva da fare”, ho detto al Sinodo del 1990. La vita cristiana costruita sulla Parola di Dio è l’anima dei corsi vocazionali svolti dal CDV. E il 36% ha detto che loro pregano sulla Parola di Dio. La frequenza alla messa quotidiana sale al 40% di quelli che hanno risposto al questionario; invece il 56% partecipa spesso alla messa. Questo modo di partecipare alla vita cristiana e spirituale costruisce i valori evangelici nei ragazzi, negli adolescenti e nei giovani. Il 67% dà, di quello che ha, agli altri: il 59% fa un lavoro di volontariato e l’87% perdona gli altri.

Sulla via di mettere Dio al primo posto nella loro vita, il 77% ha detto che non è difficile per loro a distaccarsi dal denaro; il 59% non trova difficile distaccarsi da una carriera; e il 35% non trova difficoltà a distaccarsi dall’idea di avere una famiglia propria.

Solo così la pastorale vocazionale è fondata sulla roccia, secondo quella parola di Gesù che dice: “Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia” (Mt 7,24).

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia sulle trasformazioni del mondo giovanile e sul rapporto: giovani e vocazione

di Pietro Gianola, Docente alla Pontificia Università Salesiana

PIETRO GIANOLA

Le trasformazioni socioculturali contemporanee vanno esaminate con ottica nuova. Non più solo crisi e disturbi, ma sfide e indicazioni, domande cui è difficile rispondere nella proposta cristiana e vocazionale. Anche i grossi errori sono verità impazzite.

Questa prospettiva si trova in CENSIS, 28° Rapporto sulla situazione sociale del paese 1994, Milano, Francoangeli, 1994, pp. 617.

Ma anche in Instrumentum Laboris e nei lavori del Sinodo dei Vescovi sulla Vita Consacrata 1994.

Era già l’angolatura di G. DE RITA, Filoni culturali, mondo giovanile e riflessi vocazionali, in: ‘Vocazioni’ 10 (1993) 3 15-15.

Le trasformazioni socioculturali contemporanee

C’è il pessimo, il mediocre e ambivalente, perfino l’ottimo di nuovi lavori, tensioni di minoranze molto valide adulte e giovani. 

A livello europeo, cfr. A. GERALDI, Come cambiano i valori in Europa, in: Settimana 29 gennaio 1994, 3 (Da R. Inglehart). D. HERVIEV-LÉGER, La religione degli Europei. Fede, cultura, religiosa e modernità in Francia, Italia, Gran Bretagna, Germania, Ungheria, Torino, Fondazione Agnelli, 1992, pp. 502. R. GUBERT, Resistenze e mutamenti dei valori degli italiani nel contesto europeo, Trento, Reverdi, 1992, p.642.

Ripercussione sui giovani

G. DE ROSA, I giovani degli anni Novanta. II. I problemi morali. La fede cristiana, in La Civiltà Cattolica, 1993, III, 417-426. F. GARELLI, Giovani e valori, R. MION, Giovani e fede, in G. BRUNETTA e A. LONGO, Italia Cattolica, Firenze, Vallecchi, 1991.

Eurispes, Rapporto Italia 1995, Roma, ed. Koinè, 1995, p. 1.100. 

Rivela tendenza alla complicazione, con aumento di opinione, illegalità, mercato, esclusione, disoccupazione, rischio. I giovani sentono mancanza di maestri e di speranze. Escono balordi, difficili, normali, buoni, ottimi.

LABOS, La gioventù negata, Roma, T.E.R. 1994. 
Analisi esemplare del disagio giovanile: fattori, problemi, comportamenti difficili, valori (graduatoria, con attenzione anche alla vita spirituale, differenze secondo variabili).

È pregevole la derivazione della prospettiva educativa verso vie di uscita presentata da AA.VV. in Note di Pastorale Giovanile, 28 (1994) 9 5-47.
Leggibile: Valeurs en hausse chez les jeunes d’aujourd’hui, in: Lumen Vitae, n. 3/94, pp. 297 ss.
Sguardo e stile del papa

GIOVANNI PAOLO II, Carissimi giovani, Milano, Mondadori, 1995, pp. 265. 

Da Buenos Aires, Santiago de Compostela, Czestochowa, Denver, Manila. Raccolta per grandi temi: la giovinezza, ricchezza, progetto, crescita. La riscoperta di Cristo. Chiamati a testimoniare. Costruire in questo modo la civiltà dell’amore. L’ingiustizia e la differenza. L’eterno problema morale e i falsi obiettivi della modernità. Imparate l’amor sponsale. I genitori. Lo sviluppo dei talenti. Bell’esempio di priorità della proposta sull’indagine.

Risposte e proposte

Risposte e proposte cristiane ai Giovani della nuova cultura, con fede tradizionale, razionale, sentimentale, matura. Attorno a Taizè: Cronache degli incontri di Parigi, capodanno 1995.

A. ABLONDI: No, una predica no! Dialogo tra giovani e il vescovo Ablondi, Roma, Borla 1994, p. 293. Contenuti e condizioni di un dialogo nuovo giovani-chiesa. Attenzione e risposta alla cultura e mentalità nuova giovanile si ha in molti Movimenti Ecclesiali, nella proposta di Volontariato per vicini, estero, missionario, nelle proposte di Pastorale Giovanile dei Movimenti: Salesiano, Redentorista, Francescano, Gesuita, Giuseppino...

Per una pastorale vocazionale inculturata

Dalla nuova cultura, generale e giovanile (contro, lontana, debole, forte ad una pastorale vocazionale inculturata). Buone cose in AA.VV., Vita religiosa e nuova religiosità, Roma, ed. Rogate, 1991. F. GARELLI: Tra secolarizzazione e persistenza religiosa; E. FRANCHINI e P. VANZAN, S. NATOLI, G. ROCCA: Tentativi di nuove risposte e proposte.

Inoltre in AA.VV., La vita consacrata nella postmodernità, Roma, ed. Rogate, 1994. Cultura, sfide, risposta, nuova proposta vocazionale consacrata, generale, femminile.

Quasi una sintesi in AA.VV. , Nuovi giovani, nuove vocazioni, nuova formazione. Pastorale vocazionale e formazione alla vita religiosa in un mondo che cambia, Roma, ed. Rogate, 1994. Giovani sono entrati negli ultimi 5 anni (22 - 23); doti e atteggiamenti (23 - 25); nuove istanze giovanili (D. Sigalini 39 - 51); presupposti biblici di cultura di novità giovanile (G. Zevini 52 - 82); una formazione inculturata (A. Cencini 83 - 115 e 116 - 158). Cfr. anche A. CENCINI, I giovani che bussano ai conventi: chi sono, cosa cercano, quale personalità hanno; in: Rogate Ergo 77 (1994) 8/9 14 - 17. Perdita del senso del ministero, cultura debole.

Per una pastorale vocazionale inculturata, cfr. AA.VV. in Note di Pastorale Giovanile 27 (1993) 8 3 - 80. Fino all’alternativa di una cultura vocazionale!

Forte attenzione a giovani e pastorale vocazionale inculturata in America Latina: 1° Congresso Continentale Latinoamericano, Itaici (Brasile) 23 - 27 maggio 1994 (proseguendo Medellin e Puebla) e in Africa: Sinodo dei Vescovi d’Africa a Roma 1993. Assenza del tema “giovani” nel Sinodo dei Vescovi sulla Vita Consacrata di Roma, ottobre 1994, eccetto l’urgenza e il bisogno per la sopravvivenza e disposizioni per la formazione di destinatari docili (o problematici).

